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ATTO primo: 



Atrio dei tempio di Brama. 

SCENA I. 
Gran Bracmano» Zorai^ Palmoaa^ Bracmanu 

btAi Un illustre indiano viscì di vita.. 

Sappiasi dunque, se soggetta all'uso^ * 
E rassegnata alli costumi antichi 
^ De' nostri climi, in questo .giorno istesso 
La vedora di lui ponici ogni gloria 
Nel seguirlo morendo . Un rito é quostO 
Inviolabile e sacro ; e fino ad ora^ . . 
Politica non men che religione 
Serbollo in questi Stati che dal Gange 
fiagnaosi ^ e cinti son dai mari . 

[a Paìmore\ Andate* 

io qui v'attendo.' 

SCENA lì. 
GaAN Bracmano , ZoaAiy Baacmani« 

Bra. - Tu dei regger tutta 

Della sua morte la solenne pompa. * 

ZoR« Come! Uno stuolo d'europei accorsi ' 
Ai nostri porti queste rive investo 
Coi numerosi suoi vascelli ; mille : 
Fulmin lanciati sopta i man stessi 
Della città fanno cfotiare ognora 
Per xttddo^iati colpi il . nostro asila* - - 



,1 



4 



La Vedova ttt MALAiim 



Né basta che la guerra e i suoi furori 
Faccian di queste sponde orrida scena/ 
Infra i perigli, e gli spaventi atroci. 
Cui sparge qui l'alto fragor deli' armi , 
Orribile spettacol preparian)o, 
(Onde già fremo per mortai ribrezzo) 
Ed innalziam quc' roghi che dall'uso 
Fur consacrati, c che da lungi ancora 
Fanno del Malabar fumar le spiaggic! 
No, tei confesso, non potrò giammai 
A tali oggetti accostumar lo sguardo. 
£h.' perché questa rittima novella 
Non salverem > Già non morì lo spotso 
In questi luoghi, né vicino a lei. 
Ella noi vide in que* momenti estremi 
Ch'hanno sull'alma, su^Ii affetti nostri 
Tanto vigor , in quegli istanti in cui 
Lo sposo, mentre si divide, esige 
Dalla piangente e desolata sposa 



E ch'ella nell'error d'un cieco aàanno 
Crede il morir con lui sorte felice 
BftA» Se di seguirlo nell'eterna notte 

Egli da lei non ebbe il giuramento 
Nell'atto di morir, ciò nulla giova. 
Pensi tu ch'ella, d'un illustre sangue 
Nata qual'é, possa, dispor giammai 
Liberamente di sé stessa? Al nome^ 
Del stio sposo, la sua famiglia inquieta 
Già le sta intorno a ricercar che adcmma 
L'importante dover j l'obbrobrio end* ella 
Vivendo copnrebbesi , per sempre 
Su ì tristi suoi parenti ancor cadrebbe; 
£ così spoglia allor d'ogni sua gloria. 
Che mai la vita a lei giovar potrebbe, 
Dopo averla macchiata? Ove la speme 

Pociia moi^ì S^DZ^ onore ) e seoM 
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Iticchezze c Bèni , divenuta alloca 
Schiava e rifiuto de' parenti suoi , 
Vile dinanzi a sé medesma in questo 
Servile sorto, anzi nel tetro orrore^ . 
D* una morte civil , languenti giorni 
Sosterrebb' ella ; e di sospiri , e pianti 
Nutrita sol, più volte ella morrebbe. 

Zi>ft% £* 'vero, sì; ma por, per poco ancor» 
Che sensìbili ^am , conceder dei 
Che sembra orribil cosa il rio destino 
Serbato ad una moglie, ch'altra scelta 
.Non le rimanga fuorché obbrobrio, o molte, 
£d avran contro lei le leggi stesse 
Stabilito sì barbaro costume! 
La donna in questi climi non arreca ; 
Altra dote che i vezzi , e sopra lei 
Lo sposo usurpa un odioso impero 
Ch* egli in morir tranìanda ai fì^li suoi . 
Perir le é d*Tiopo , o sopportar m pace 
Che la lor crudeltà rinfacci ad essa^ v 
D'amar la vita, la punisca^ e privi 
D'ogni dritto materno. E fia pur vero 
Che ad onorar del padre i tristi avanzi • 
1 figh' possan cbbiiare a un tratto 
Che i'mfèlicc vedova è lor madre? 

BftA. E tu forse non sai come il costume 

Regga il genere uman con ferreo scettro ? 
Di tanri usi contempla il vario aspetto* 
h Giapponese impcrator scendendo 
Fra i trapassati, adulatot ritrova 
. • Che muoion sul suo corpo. Altrove i figli 

Nel sen materno ancor hanno dal padre 
. ' Di vita o morte la fatai sentenza» 
Per senso di pietate il Massagete 
Trafigge il ^enitor, che lahgue oppresso 
Dalla caducità. Nel duol sopito^ * 
L'iove^cbvaco stivaggio ottien d»!. figlio 

- 3^ 



€ La Vìdota .i>bl Malabah 

Un parricidio. Là del Nigro in riva . 
Venduto è l'uomo a chi più n'cftrc . Appcnj^ 
Giunge al trono il sultan ^ ch'egli conda^tu^ 
Al laccio micidiale i suoi fratelli 
E neir Europa ancor , ove risiede 
Il centro, d'ogni lume, un non so quale 
Gnor, straniero al resto della terra,*' 
Costringe o per un gesto, o per un motto, 
Con cor duro c gelato a trucidarsi. '» 

Zoe, Cosi l' esempio rio d'usi feroci » 

Autorizza e manticn sì stratii eccidj. 
. . Così quando la donna all' are appressa, 
Le laci d'imeneo sono per lei 
Quelle ancor del suo rogo. 11 preveduto. 
Orror dell' empia sorte che l'attende L 
Se le offre sempre all'angoscioso spirto. 
Schiava ella ancora d'uno sposo estinto. 
Stretta da nodi cui la morte infranse. 
Uditela gridar con flebil voce: 
* Crudeli , col decreto enorme, ingiusto^ • 
E che fac<?ste mai? Misera! Il cielo ' » 
A noi, nascendo, aspro tributo impone 
Di dolori, onje l'uom vive disciolto; 
Eppur la vostra cieca legge , il vostro 
Animo iniquo e crudo aggrava ancora 
Per noi il giogo di natura; e in vece 
Di piangere, c addolcire il nostro fato, 
Voi, sì, voi 'ci dannate ai ferri, e a morte ^ 

Bea. Che strano favellar! E qual t'abbaglia^ 
Error novello ! Dunque in cor non sci 
Né bracmano, né indian? La donna nasce 
Solo per noi, e con un folle abuso 
Vuoi ch'ella nell'imene abbia i suoi dritti? , 
I pregiudizi di profane genti 
Accetterai? Tutto al vivente sposo 
Da lei si debbe; tutto al cener suo.^ 
Già conohb' eiU ancoi oe'&uoi kgAinU 
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' Att6, Primo-. - 

Qua! sta il 'valdr del sagrHrtto estremò. 
L'apparecchio Aé'roght^ e la lor pompa . 

-Jfon appartiene poi ch'alia orgogliosa 
Coutenza dé' granili- Ma -l'amile 
Vedova del meodìC» il ihòno*segue^ 
Della medesaMi terra- si ricopre, 
E presso a Itif perpetuamente giace. 
Ifelle scesse regioni, ove la legge 
Severa me» , per una volgar rnogliè 
Piegasi pur, colai ché' nasoef ^f«d#* 
Di nQbil sangue esige i «roghi . c vuole 
Ché fieno m dntc» del mo gradò. 'Pens% 
Ai tempi andati f e«ft4g|9 antimi indtiani 
Vedi con qual calot cfitdfasi a gara ' 
Quekt* eroico «iorir»*Di Poro ti fi^Ho 

. Off ci rammenta ; agli occhi tuoi rifve|lia 
Là tlon'ósa pugna che V accese 
Di Ceteo iralle vedove. Una, a <^ - 
Dell'imeneo niun pegno résm, addÉcc 
Pér diritte <dP mòtte i(> l#ro Jfl^o $ 
Adduce l'altra il pegno anMr rtncbiuiè 
Ne) proprio 'seii', t quatta infin cIk a fbam 
Ceder debba alla legge , cT'die -A tede *- 
Rsipir la morte daSasa, ascdta 
Con li^iiiito il àicretù di sua vita. 
Tu la lof morte piangi ! tti che appieno 
Sai queste leggi , queste scfh t^ì 
Fiere vitt<^rte^ questi mali ekcri 
IM libéro voler I Qui tutto eccede. * 
Kh! mira i nostri solitari, merva 
.GK spontanei tortnienttaanoMiesi: 
Del' Fakìf, dti loghi, ve(^ nell'India 
Ognun di lorè a soÉerir amosa ; 
Quegli Cól éorpo*rovesuiat)3, in aria 
Da océne^ tóipcto ^ a purgar- raluaa' 
Sur ni <jitboiii aecccir e colle hfioAk 
Pebdèttti avvalésaiiie^ iMantb teeo^ -^ 



Altri fecendo sopra se l'uffizio 
Di carnefici, aver dolce diletto 
• * Nel lacerarsi , e nel squarciar le meaibra^ 
Altri abitar una spelonca , o tetri • ,» 
Infecondi deserti; alcuni uniti ' 
Sotto Tardente sol vivere immoti*, • ' 
Questi sul capo suo vorace fiamma 
Intrepido serbar che incenerisca 
In onor degli Dii l'eretta fronte. 
Sulla cima de' monti il pio bracrnano 
Osserva in atto di pregar; vedrai 
Le palpebre strapparsi, affinchè il sonno 
Vincer noi possa; sotto i carri ancora 
Gettarsi alcuni , e dalle ruote infranti 
Restar divìsi e sparsi in sul terreno. 
Tutti abbreviar la vita , e patir senza 
Lagnarsi mai ; tutti al dolor più fiero 
Farsi incontro, e così domar natura- 
ZoA« Almen niun d*essì é a sofferir costretto 
Non geme de' suoi mali , e non esige 
Compassion ; ma qui T onor persegue 
Un'infelice donna i ei da tiranno 
La sforza a uscir di vita . Ah ! perdonitt^ 
Io mi credea eh' alle sciagure esposti. 
Senza chiamar su noi dolori, e morte. 
Fosse baste voi opra al core umano 
Portar que' mali onde natura abbond-u" 
Legge incffabii con arcani nodi 
Volle non fosscr mai disgiunti in terra 
Dai mali i beni. Ma l' insetto, e T uooio 
Han del pari per lor primario istinto ' 
La cura di sé stessi. I santi Numi, ^ 
Come immortali, e piCt come felici, 
Ad ogni esser sensibile ispirar© 
Questo fervente voto . L' uom sì , V uomc^ 
Nella natura intera, egli é quel solo ' 
Che r omÌQfb.inaA castro se volga ^ 
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Quasi che nato sotto Dii maligni 
Ne debba i doni ricusar per sonipre* 
Ah ! la secreta voce di quegli enti 
Augusti, eterni, grida a noi nel petto^: 
Uomini, siate buoni, siate giusti. 
Ma chieggon questo barbaro abbandoi^, 
Questo dispregio delia vira , questo 
Insano obblio de' benefizi loro? < 
Non sarà Tabborrirsi enorme colpa? 
Chi troppo abborre sé medesmo, poco 
Amerà il simll suo . E il ciel potrebbe 
Aver voluto comandar eh' ogni uomo 
Ami r akr' uocn ed odii sol sé stesso ? . 

. S C È N À Uh 

PAUiOae» i DETTI. . , . 

B*A. Che risapesti? AI cener dello sposo * 
La vedova fedel trovasti pronta 
Ad immolarsi? Lo promise adunque? 
Pal. Ella pur vuole in <juesto stesso gjLOtnq 
Sacrifacarsi e riunirsi a luì . ^ % 
Le sono intorno i suoi parenti, e mai, 
Non r han lasciata ; ma la voce loro 
Uopo non ebbe d' affrettarla *, in pctti^ 
Ella sente il valor del sacro nodo; 
E la perdita sua riseppe appena. 
Che tosto ancora il suo dover conobbe . 
. O fiera, o pusillanime s'inoltra 
. La donna ai nostri roghi , o trionfante, 
O qual vittima imbelle vi si tragge. 
Costei senza mcschiar con folle accordo 
Segni di gioia all'appressar di morte; 
Ma senza ancor gemere , e senza alcuno 
Indizio di viltà , sembra soltanto 
Risoluta al morir. Dicesi ch'ella, 
Benchièvsj^gjiovmt £i con /erioo .c^e 



fo- La Tmova hn, MaÙbai 

Di sua vita un magnanimo abbandonò. 
JSra, Niente meno io sperava ; e in questi estreoi 
AJ omenti, senza inaraviglia io veggo ^ 
L'obbediente suo contegno. Amici, 
L'assedio ognor più stringe. L'europeo 
Geloso, e più di noi nell'armi esperto» 
Prù abile, o più forse avventurato, 
vicino ad entrar in queste nostre 
Forzate mura, e a comandarci. Or hepty 
Scrbiam dei roghi la severa legge, ' 
Ed anche dopo la conquista resti 

Essa in vigor . [a palmori] Dimmi ; sarà fia poco 
Questa vedova al tempio? * 

Pal, • Sì ; da lei 

Esempio illustre avrete. In folta schiera 
Il popol corte a questi santi luoghi . 

7*0%, Ella dunque mofrà I Misera! Ahi quaotO 

10 la compiango ! Di beltà sì vaga 
Adorna pur, nel fior degli anni suoi, 
Qiiant'c mai doloroso il porre in opra 

. Un tal compaio, c spegner nel sepolao 
Freschi e vividi giorni, cui natura 
Non ritoglieva ancor ! Così degli usi 
Vittim'é l'innocenza^ né fra noi 
Dall'odio solo, o dal delitto nasce 
La barbarie, predomina, e proscrive /• 
Ogni felicità ; ma nasce sotto 
I sacri nomi di pietà, di legge, 
Dr giustizia, d'onor. L'uso più stranq 
Pot^ legittimar sì atroci eccessi» • ' 
E per orribil patto l'orgoglioso 
Pregiudizio feroce sottopose 

11 debile al mortai disumanato. 

Gli uomini fra di lor pel cornuti bene 
Non si sepper spiegar; e mentre a gam 
Con tenera union dovrian giovarsi , 

Par che in perseguicarsi ogni lor cura - 



Digitized by Google 



Abbi'an riposta. No, que'varj e tanti 
Flagelli, e piali necessari, a cui, 
Quando nasciaoi, ne vuole il ciel soggetti^ 
È di cui i'uom non può gli acerbi colpi 
Né allontanare, né sifuggir, un nulla- 
Sono al confronto ili que* tanti mali 
Che Fuomo a sé medesmo ha fabbricati « 
Pra. Odi altra voce che ti parla e grida: ^ 

• Ghe aspetti tu da questo mondo? Fofse 
Quest'é là patria tua? Tiitti pei mali* 
Nasciamo noi , non t'avvilir, apprendi 
Che virtudc non v* ha senza patire • 
Dì Brama ascolta la tremenda voce * 

/ In questo tempio. Tu divieti Gùrmai 

Sacrilego , e icnsibile ti cit-di . 
ZoR. Ah! Se voi coinmetresre ad altre mani,., 
Paa. L' ultimo sei fragli iniziati nostri i 

La vittima tu dei guidare al rogo^ ^ 

Ed avvivar quel fervoroso zelo 

Ch'ella già nutre in sen. A te s'aspetta- ^ 

Questo iublime onor. Ai santi luorhi 

Va dunque ad aspettarla , ed a seguii:^ 

Interamente i cenni miei supremi. 

La legge il vuol; ciò basta: innanzi ad essa 

Piega la fronte , e ti dimostra almeno 

Docile y umile., M- iedel non sei . * ' *^ 

SCENA ' IV. 

C&AN B&ACMANO9 Palmore, un Ufpiziale indiano, 

Baacmanj . • r 

• * ' . . ■ 

Bra. Qual premuroso affare a noi ci guida i' 

Uff. il cenno dei govemacor. 

5»A. . - Ebbene; • * 

Che ne rechi? - 
Uff. . .^£g|i yuoley € ti cofloand» ^ , 
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H differir del rogo 1* apparecchio, * 

Per non distrarsi dal pensicr più gravé 

Di difender le mura . A lui rasseinfer» 

Che troppo mal sicuri e periglios! 

Questi momenti sicno già. Tu stesso 

ìi vedi ; questo tempio , asilo vostro , 

Pn il campo ostil stassi innalzato , e i muri 

Della ctctà. La scintillante fiamma 

Dei rago acceso troppo appresso gli occhi 

Degli assedi'antì splendere dovrebl>e. 

TtM il goyemator che la lugubre 

Funerea cerimonia eccitar possa. 

Negli animi europei troppo ribrezzo. 

Bra, Vanne} fra .poco parlerò con lui. . 

Uff. C^m] 

SCENA V. 
Gaaw Bmpmmio» Ealkois^ BaACMANi. 

» • • • , • 

Biii. [affi MMUmmi] 

Aspettar! Dìftrir ciò che fa d'uopo 

eseguir! Dunque che pensa? 
Allorché la conquista è più temuta , 
. Ji^ flnbar i costumi in questa guisa 
Ci dìsponiam ?• di sua alsa prudenza 
tt* fivza il àìAàv, Lai stesso io vado 
Ad impiegar nel mio disegno. In questo- 
Gìomo proponga, ordini pur, ma noi 
Di Brama sosteAìani meglio la cautt. 

..Aacìclié l'aspettato sagrifizìo - 

, Si diffisrisca pel vicino assedio 
Un sol momento, ahi non dobbiam piuttosto 
Con si^crfizl tali , ai guenier nostri 
Render propensi gì' immortali Iddìi? 
Quest'uso in pria dalla necessitadè 
Stabilito firn noi ^ da religione 
Ftt xkeTiiiò «ncori e se la legge 



Aito Ptfii«« Sf » 

De* roghi sì ricusi una sol volta , 
A che mai giungercm ? Tolto un costtame , 
L'altro decade anch'esso, e i nostri dritti 
I piò santi, i piò cari , i nostri onori 
Distrutti son , deserti i templi nostri. 
Quanto il costunne <^ duro pfò^ più ancora 
Possente egli è. Dinanzi a queste leggi 
Di morte e di terror gì' istupiditi 
Popoli ognor meglio chinar la fronte. 
Se non regnasser questi strani riti 
Ne' climi nostri ^ qual si avria rispetto 
Per l'austero Bracman? Il volontario 
Higor de* mali, eh' ei . s' impose , tòsto. 
Saria stoltezza, e rano crror chiamato. 
Ma quand* altri mortali imitatori ' 
Del suo rigor ci più sublimi sforzi 
Spingod r entusiasmo, e come ùoi 
Rinunziar a sé medesmi sanno, 
Alior il Tulgo ammira y adora , e fireme ; 
L'ordin del tutto agevolmente nasce, 
GH incensi iìiOMn, e Talitt ai Moda. 
Tal. t^. i Mn tt mm i k ftiwtu} 

I 

* 

DEu' ATTO nmo l 
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. ^ C E N .A . i; .; 
Lanacsa, Fatima* 

Pax. e qual legge accettasti? Io nd peonTTi 
Fremo d' orror ... • , . * 

Lan^ Kon istupìrti, amica 

Nelli Persia nascesti, sotto ua cielo " 
Più benigno, più dolce, Tu noti puoi " 
Questi usi nostri penetrale appieno. 
Ma tale f 55er doveva il mio destiiio% . 
E ben Lanassa il prevedeva. In queste 
Tombe di fuoco altre son pria discese,- 
Fatima, non poss'io viverne sciolta; 
E queste mura, e questi scogli sono • • 
Già da lunga stagion q^ijdi e anneriti. \ 
Dalle fiamme de' roghi. 

FAt« E sì tranquilla ' 

Dunque tu sei, mentr'io mi sento oppressi^ 
Dalla sciagura tua? 

Lan* . ^ ' Ór che lo sposò 

Non vive più, dal mondo ei mi i>andiscej 

Fax, Ed ha potuto oggi il dolor, raf&nno, * 
Ch*ei ti cagiona, spegnere cotanto ^ 
In te l'amor di vita? E che mai preme 
Al tuo consorte, all'insertsibil ombra 
De' tuoi begli anni ÌI sagrifizio orrendo? 
Se, come tu T amavi, egli t'amava, 
Avria voluto ei mai w.. 

Tv/r' • 1,, Non m'intendesti^ ' 

Mio tiranno è Tonor; egli assogactta 

Qucst9 mxo spirto. O viyej; neirinfiimi», 



O nel tùgo morir. Nlun* altra scelta 
Ji me riman; tal legge a noi 4^ impone* 

Fat. Essa è oiribile, ingiusta. 

Lan. ^ Esìste ; e hasu^ 

Fat, Come soffrir sì pud quest'omi«(fla 

Barbara Icg^e? Qual femmina imbelle " 
La fffima vi cedette^ e sopra il rogo 
D uno sposo invman eseguir volle 
li crudo rito sino a voi serbato ì 
Lo sposo seco luì traidnà a morté 
La ^posa. sua fedel ; ma qualor egli 
Le sopravvìva , svenasi per lei ? 
Olti'e la tomba serba a lei la fede? 
Qual diritto dì viver gli compete^ 
Se non d*aver fatta la legge ei stesso? 
Agevolmente Tempia legge impose 
Ad un timido sesso , ed ei rimase 1 
Da questo giogo micidiaà disciolto. " « : 

Lan. Alla vita rinunziò; il vuol l'onore. 
Misera! da gran tempo io rinnnaiat 
Alla felicità! Fatima, or vedi 
Il mio destino, e il mio dolor profondai 
Non altro sulla terra io mai conobbi 
Che disastri, ed affanni. A me d'orrore 
Furo del pari e vedovanza , e imene . 

Fat* Che ascolto ! Di sorpresa , e di ribrezzo 
Tu mi riempì. E che? Forse, non fesca 
Nel maritaggio tuo felice appieno? 

Lan. Nò, tu non sai Torrida mia sventuca. 

Fat. Quale dìsperaz'ion sorger vegg' io 

Dal fondo del tno cor? Tu. ai Hayondi 
U pianto tuo ! 

. . Hon foUe il cie^.. 

Fat. Deb! pària. 

Qual daol ilnchiudt da sì fango tempoV 

Lam, Fatima^ troppo é ver: io sunwtj ed era 



Quando ,del Gange déandoéatidtf i poÉti 
D*Ougly venimmo A questi lidi! Ahit i 
Non men fiinesca , m cui nemici iorit 
Per mia arentnaa pftseotOQum ionanti < 
Un amabil guerriera Ma tu' dal labbia 
Delk lacrime mie Palco secreto 




Del Malabar ocdiam barberi tutti 
Gli abitator d'Europa? Ab! perché oiaÌ 
Senza punto violar k nostre leggi , 
Fatima » il padre mio ad un straniero • 
Unir non mi potè! O perchè astrinse 
La sibrtunau fij^ at duri hcei 
D' un crudele imeneo? 

Fat. ' ' Etemi Diif 

Ed il tuo apoao oggi a morir ti tragge ! 
Comef tu non Tamavi » e per lui muori! 
La sua mòrte cosi de tuoi verd'anni 
Trondhcrà il corso; ed egK in un sol giorno 
, Tutta del viver tuo strugge la sorte f 
. U tuo rogo, che già stassi imiafaato 
Sotto dr questo orrido del» trofeo • 
Al- cenere sarà d*nn uom crudele ? 
Il destra te ne scioglie , e inutil fia ' 
Ilsuofiwror! 

Lam. Inutili più «neon 

. Sono le tue querde, * < 

Fat. ' Ah ! tu raddoppi! 

Il mio dolor. Ma A, ramante tuo 
In qual parte, vi v'e^li? 

Lan. Ignoro afino 

Lo som tua* Ma so eh* egli mi amava» 
Che biini6 1» mia man , che dal mio *& 
Strappato fiii, che rimular d ovetti } 
lUiiriamr un amor tte non -oocti 

fistift- 



Estinguer mal; che un ù fittal ^morty. 
Indarno combattuto, ad onta mia^ 
Qr si risveglia, e turba il mio coraggio .y 
In qualunque altro saolo io ntta 'Astty 
.Cesserei d'esser schiava ed infelice. 
Colui che fra sue braccia a Wva forza ' 
Tratta tn* avesse , in oggi alinen discioka 
M*avria col sno morir; alcuna speme. 
Fosse pur essa immaginaria, in core ; 
Mi oasceria di ritrovare un ^orno 
Qu tanto piacque agli. occhi miei; e questa 
Dolce iilusion , coniortp alle mie pene , 
Sarebbe a me stata, soave ancora • % 
Quasi del par, pome se sua ^ fessi. - 
Ma io oggi tutto mi dispera , tutto . 
M* opprime: i voti miei, le rimembrarne) 
L*immagin troppo grata, l'imeneo 
Che incatehommi , 3 nodo onde legata • 
Emr doveva, ciò che par soffiarsi, 
Ciò che perdei. Quancfo condur la vita 
Non ho potuto per colui chMo atna?aj 
Un altro in queste^ dì seguo al sepplcio}^ 
' Mnoio, ed è poco; in on tormentò atroce 
'Muoio per riunirmi a ^dlo sposo 
Che mi 'tolse per sempre al caro «mante; 

Fat. Ah l che mai mi dicesti? . 

Law. Troppo ancoia, 

Fatima, ti diss'io. Sposo crudele, 
Alla vittima tua penkina almeno. 
Questo cor benché ognor tiranneggiato, 
' Pure sommesso ognor, segue lo strano 
Dover dalla ma liiorte imposto a hi. 
Non esitò a morir sol cener tuo; 
Ma non esìger poi da me più dolce 
Tenero affetto. Ahimé! Se tu fermasti 
Le mie sciagure, basti a «te die fida 
Io ti rimanga oltre la toitoba anc!Ofa« " " 
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Un primicr sagrifizio di mia vita 
lo già ti Tei, forse non discguale 
' AI rio supplizio di mìa morte. Il duolo, 
Finché fui moglie, celar seppi, e in questo 
Stato in cui son , lagnarsi é alfìn conceSio» 

Fat. Dopo imeneo così fatai , ahi ! quanto ' 
BAToaro è il tuo destin ! 

Lam. Se é ver che m'ami 

Lasciami il mio vigor; troppo ne ho d'uopo^ 
Né posseggo altro ben. Ma tieni ascoso ^ 
Fatima , quest* infausto abboccamento . 
Ah! chiamo il Cielo in testimonio; avrei . 
Con giubilo incontrata oggi la morte 
Per r amante che adoro , ed allor tutto 
Perdendo, senza consultar T onore, 
Immolarmi all'amor m*avrìan veduta. 
Quegli a cui mi rapirò, almen de' mali 
Testimonio non é che al viver mio 
Impongon fine . Ei non saprà giammai , 
( Muoio in tal speme ) quanto a me costasse 
Uno spietato perfido dovere. 

Fat, O ciel ! Veggio del tempio a questa volta 
Innoftrarsi un ministro. Io leggo espressa 
La crudeltà nel suo feroce guardo . 

SCENA IL 

RiT. Ebbcn che rechi ? Già seguon tuoi passi 
La morte, il duolo, ed il terror. Venisti 
A rammentar l'orribile promessa? 
Venisti a sveller l'infelice donna, 
A cui serva son io, dalle mie braccia? 

Lan. Lasciami«per pietà, if stimai 

Fat. {jfmi} 
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ZoB» 13 ambe te parti 

Rirtjprovcri ricevo aspri, crudeli ^ 
E in ver non ineriraci. Tu mi credi 
Disumano, inflcssibii, mentre al nostro 
C.ipo apparisco ancor scnsibil troppo . 
CjIì occhi S'.rji volti alla magione eterna 
Nulla in questa mortale apprezzar saauQ % 
E a fronte de* celesti os^etti ^ in lui 
diiol mondano e la pietà svanisce» 
lo non m'infingo; troppo lungi sono 
Dall' imitarlo. Sento assai ch'io nacqui 
A sofferir nelle altrui pene* Al core 
Cedo , e obbedisco ; e allorché questo ascoltO| 
Di tradir io non credo il culto mio, 
Ne la mia patria. Ma quii doloroso 
Sterzo su i sensi miei! Possenti numi! 
io son colui che trar ti deggio a morte ^ 
lo che pieno d* orror pel duro iocatco^ 
L'nra rovescierei del sagrifizio^ 
E il rogo odioso Cui la prima volta 
Un insano cosai me offre a miei sguardi. 
Ahi! più ri miro, e più Talma commossa 
Ripugna ad csej'uir l'atra sentenza 
Che CI toglie la vita. 

Lan» ^ E quale affetto 

Ti parla à mio f^ivor ? In questo tempio 

Tu sei che mostri insolito ri brezza?. 

E come mai colui che ti destina 

A servire gli aitar , accettar puote 

Gli obblighi senza l'alma di bracmano? 

O come esser può maj che in sen nutteiKlo 

Scnsibil cor, si viva unito a cuori 

Che fan votg d'cscÌDguer la pietaìk? 

h % 
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Zo&. Ah, del proprio destin quaKè il mortale 
Arbitro interamente? Io sfortunato 
Fui dal giorno che nacqui. Era egli d'uopo 
Che colui che prevenne il mio morire. 
Da Bengala portato a questi lidi 
Fralle braccia m* avesse ? E d* uopo egli era 
Perch'io mirassi un dì la tua sciagura. 
Perder s\ tosto il misero mortale 
Che mi servì di padre? Orfano allora 
Per la sua morte , e in preda di me stesso^ 
In queste mura, in questo tempio appena 
Entrato son, trovo per tutto iniqui 
Usi crudeli, e mentre all'uno io sfuggo, 
Dell' alcr'uso son io fatto ministro. 

Lan. Chi t'inseguiva? 

2,oa, Un micidial costume . 

Che vuol sospeso per tre giorni interi 
Ai rami d'uua palma ogni fanciullo 
Novellamente nato , il di cui labbro 
Abborra indocil l'alimento primo 
" Di sua fragile vita. Se tre volte 
• Egli ricusa il presentato seno , 

Entro l'acque del Gange ei vrcn sommerso 
Ero presso a perir... Ma dove mai 
Un importuno querelar mi guida? 
Solo a tuoi mali intenerir mi debbo, 
E delle mie sventure or ti ragiono. 

Lan. Ci6 che narrasti de' tuoi casi avversi 
Accrebbe il mio dolor. Qual'c la sorte 
Della famiglia mia! Da queste rive 
Lontana ancor, ne' luoghi ov'io son nata 
Nel tempo di cui parli, uno de' miei 
Proscritto fu senza pietà da questo 
Orribil uso. Oggi io sarò ti' al rr' uso 
Vitti ina al MaFabar com' ei sul Gange ^ 
Così raminghi per diversi luoghi 

li fratel mio in sul!' aurora, ed io 



* Atto 

Perir dovrò sol Verdeggiar degli anni. 
Zoa* Perì in Bengala il fra tei tuo! Tal em 

In Ougly decretato il mio destino. 
Lan. In Ougly! Quanto nuit stcaoa ^ cotesu 

Somigliaoza di casi l - 
ZoR. B in Ougly nacqui « 

Lan. e colà per ^offrir ebbi la vita* 
ZoR. Ma chi iei tu ? 

^AM. padfe ouQ Laiuusa* 

ZoR. Ah, nuacordia! 

Lam. Ohniiii! 

Zar. ; il ftai«i tuo 

Riconosci), ed aUuacda* 

Lam» Mìo fratello! 

Tu!.. Di mia sorte o crudelcade estrema! 
Dunque t'avrò riconosciuto allora 
Che a morir vado! O éii^ dorè aiam noi ? 

ZoR. Si oiaoi&sca il siel * 

l'AN. ^ £d in dual gKMtno 

L* ira celeste ci finnì! Crudele^ 
Or' che m' è nota la tua sorte , ah \ tortta 
Ad esser verso me lo sconosciuto 
Che qui piangea ììi ì maU.mici* 

ZoR. Che dici! 

Lan. Vedi^ deh vedi alfìn quant* aspra sia 
La mia miseria ! Se mi sei firatcllO). 
Tu dei voler la morte mia*' . 

Zoe. • Tua mort^ 

Potrei voler , inora diletu, io ste«»l - 
Qttài insania ti move! 

Lam. j Sì ; qualora 

Tua sorella Ìo '^nr lia , il tuo cOr debbe 
Ksser chiuso per me. Qui i'uto tfig^ » 
Che la sorella dal firacel si esorti 
Al sagrifìiio. L'onor tuo ed il miò 
Voglion ch' esso s' adcnf^ia. IiilOtM.4L tOgO 
La fiutot^Ur e a^ftcu; d te «m lice 



L^iinpicmiM: oft del- sàngue iL^ié 
Nullo divien ; uà fatrhuro esser devi ; 
E ciò che altroft ricongiunge è quello . 
Cb*oggi appunto ne «para.- Per noi 
DelU natura 1* ordinè é aconvolto , • 
E di fratello,' e di sorella i nomi, 
Sempre sì dolci , perdon fra* noi due 
La lor soavitade , il loro impero, 
Congittran contro not, voglion eh* io mora. 

, Dagli occhi il vel mi cade; a te degg*io 
Porger aita . Nulla più conosco 
Che la salmza tua. Di vostre leggi 
Che importaame?'Che importa a me deVostri 
Strani costumi? Ho assai vigore in petto 
D*afiròntar tutto per te sola. Indarno 
M'offri resempio di que* dispietati 

I Che ora per affinrctar fa morte tua. 
S*a£FQllaoo a^li aitar. Tu già vedesti , ^ 
Benché straniero a te, quanto ribrezzo 
L' anima qi* ingombrasse al catfo aspetto 
Del tub prossimo 6n. E se la voce • 
D' umanità da me s' .udiva, or pensa 
Che mai sarà quando del sangue ancora, 
▼t «'uniscono i dritti. In questi lidi 
Se 1*410111 acohrolse te natura» a tiol' 
Tocca riscabilir la sacra kg^e 
Ch'ei vòOt defermar. No , non degg'io^ 
Dopo ciò the soffersi , aver rispetto 
Pei costumi di morce . Se vicino • 
Fui a perir un giorno in altre spiaggie ^ 
Vittima q[lial tu sei d*usi feroci,^ 
Questa m noi conformità di mali 
Ch'insensìbii io Station mi concede 
Queir inflossibil barbaro fratello 
Io già non son , dalli costumi aiostri 
Reso spietato, e dal iìirore insano. .. 
Sono un semplice cor commoiso e vinto 
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Dalla natura; il fratcl sono alfine, , • 

Son quel fratello , cui ti diede il ciclo . 

Caro frate! , quest'amor tuo mi rende 

La vita più bramata e il fin più amaro . 

Credi mi costa assai fra tanti affanni 

Il dover io pugnar contro il mio sangue , 

Contro r affetto mio, contro i tuoi pianti; 

Ma che giova in tal dì eh' una sorella 

Ti possa riveder? Io già son sacra 

Alla morte che chiede il suo tributo . 

Deh! del tuo cor T illusion conosci, 

E vedi meglio se possibil sia 
\ Che da te V uso, o l' opinion si cangi , 

Se a morte mi sottraggo, la vergogna 
mio retaggio, ed é l'obbrobrio tuo 

Opra di mia viltà. Quanto più sono 
' A te congiunta, tanto men tu devi. 

Tenerezza sentir , e meno ancora . 

A lasciarmi morir esitar devi , . * 

Ti forze ran tutti di mia famialia , • 

Ad esser loro capo in tale uffizio, a 
Zoit, Che ardisci mai . di pi^sagixmi^ 

Segni i miei passi. 
Zoa, ,Axrest4. 
I-AN, Ah l vuoi tu dunque 

Col tuo vano dolor farmi più oppressa? 
Zos. Come ! Un sì stolto ianacismo giunse . 

Aà acci^car te pur f 
Lan, Quella vergogna 

Ch*io pavento sprezzar forse potrassi?.. 
Zoe. £d io dovrò contro del ciel lagnarmi - 

Per averti trovata? ^ 
Law, In questo giorno 

Fratello essermi dei, ma per lasciarmi 

Ai mia iiestin . , 
ZoB, • Tu d'Asscrmi sorella ^. 

b 4 
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Cessa piuttosto se tal^ iionie esige 
La morte tua. Cm piA tanquillo spirto 
Attendi alinen chi della città tiostca . 
• Deciso abbia la gneira il faro eactemo, 
£ che quel dritto- che perduto credi, ' 
Il dritto di tua vka aran ti possa 
Esser fCio così . 
Lan. Ma se alle aostie» * ^ 

Armi soccombe 1* europeo , mósmca * 
Io dunque afid la mia tiltade, e i: {Pianti? 
Ah I per avere al tuo 4olor eeoatb 
Nullameno morfei, ma troppo taidt! . 
Se scorrer , lascio un giorno ancor, io. perdo 
Del sagrìfiaiò il pregio ; e la mia moM 
Anziooié o^èoa aia i divien supplìxio» 
PronYisi , e. tao» basta: ornai non posso 
Più oltre diAffir aeoaa coprir» 
Pi ocfor. S Indegna io Jembicici • 
' pi gloriosa morte, e della. nu« 
Zoa. Ebbeo ^ aacella .aanata , ormai si tronchi 
Questo contrasto* Gan^«il éuo destino ' 
Cangiando duna ; questi fin di noi 
Orribil usi consacrati , questo 
Dom che idUjmpirr tqoì ,.fCBnan' soltanto 
NeÙe oootttde nostre. Or dunque i' Indo 
Fa^m , ftggiam s) lungi che le atroci. 
Ixggj mn possan far giungere a noi- 
La. voce ior. E percbe n^ si debba 
Conto alcun èt' tuoi dì , V Oceano basu 
Che si. ftappooga tra Tin^mta e noi. 
Se tu TQOi» sotto più benttoocido; 
CoMM f o^ion siculi asm 
A noi non mancheran. Là seguiremo . 
K'oBStuni oaai. sempre mantenuti, 
lì la. natura in qgnt core impcesse,' 
tue' veraci dover che ogni uom riseotCf 
ch'tL non jnycBtò.,.die dappertutto 




* Atro Sscomo.' ' »5' 

Immutabili sono e riveriti; 
Leggi che il ciel , non T uom prescnsseal mondo^ 
£ che dai tempi, né dai mari alcuno 
Limice aver non ponno. 

Ahi! (jaai ti muove 

Vana speranza! Come questi lidi 
Vorresti abbandonar? Per ogni parte * 
L'universo m'c chiuso. Se mi cogli 
A questo fatai clima , ottieni ancora 
Che memoria di me qui non rimanga, 
Ch'infame non rimanga. In questa spiaggia 
Fa che l'intera mia ^miglia, a cui 
Debbo la morte mia, d'alto rossore 
Ricoperta ed oppressa, non si vegga ' ^ 
Nella sua patria ancor quasi proscritta. 
Impedisci , se il puoi , che un furibondo 
Popol vendicator del mio consorte 
Non accompagni il mio partir con voci ^ 
D'imprecazion , e che una tale immagOf 
Seguace di mia fuga, ognor non sia ^ 
Ne* luoghi ove mi guidi a me congiunta. 
Osserva, adempi un'omicida legge^ 
Temi lo sposo come un nume in atto 
Di fulminarti . Me infelice ! io^ solo 
Fralli parenti tuoi t* amo, e ti resto. i . • 
In questo dì fatai sol ti conobbi. 
E mentre di tua sorte il fratel suo * 
Risente orror, crudele, «gli il diritto 
Aver non può d* intenerirti .'Or bene, 
Quello avrò , sì , nel tuo periglio estremo , 
Di soccorrerti ancor contro te sressa. 
Tu mi parli d' onori II mio richiede • 
D' abbandonar questi profani altari 
Cui deggio detestar. Mi ci trattengo * 
Per salvarti la vita ; ma compiuta ^ . 
Un'opia così giusta, alcun non ha v vi 
Id sulla terrari remoco. clima, ^ 
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Deserto, o mar che basti a sepirarmi 

Da questo disuman b^rbarQ tempio, {jìoruj 

SCENA tv: 

Lanassa • 

Che pensa egli dì far > quale attentato 
Ravvolge in mente** Forse avrei dovuto 
Oppormi ai moti dei ^uo vivo affato? 

SCENA V. 

Fatima , c d$jta , 

Or sappi che una tregua stabilita ' 
Con cotesti stranier sospende , e arresta 
La strage , ed i perigli . E' ver che il breve 
Corso d' un giorno è il termine prescritto^ 
Ma tanto più ne spero > quanto veggio 
Più ristretta la tregua . in ogni dove 
Fra queste mura sta il terrore impresso, 
"E credo che Tindian ccdrà fra poco; 
Senza punto dcpor T usato ardire 
Con il governator tratta, dinanzi 
A questa piazza , il general francese . 
Ed il modo in che parla annunzia assai 
Che tosto la città render dovrassì , 
O apparecchiarsi a sostener T assedio * 
E tu , si presso a rimirar cangiata 
La legge che t* opprime , oggi potresti • 
Precipitar il misero tuo fine ? 
Non dubitar*, vivrai da quell'istante 
Che i francesi entreranno in queste mura* 
Ma qual ti turba insolito dolore ? 
L' abboccamento che poc'anzi avesti 
Col giovine bracman , il <jual in petto 
Ha cor sì crudo, benché in verde etade, 
Alla mortai dispera»oa li spioge* 
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Ijin. Ah I tu non sai ... tu non conosci ascondi 
Questo mistero, Fatima, chi mai 
vii crederebbe! Quel bracmano istesso 
E* mio fratello. L'ho rrovaro in questo 
• Tt^mpio di morte. Forse ci vive ancora 
Per opporsi al rigor del mìo destino. 

Fat. e morir vuoi fra orribili tormenti I 

D'altri parenti tuoi le atroci inchieste 
Nel tuo indurito cor la vinceranno, 
E vano fia d'un tuo fratel l'amore? 

Lan. Lassa ! Avrei pianto d'esser tratta al roso 
Per mano d'un fracel. E piango, c gemo 
In veder che sottrarmene egli tenti, 
- Se snaturato ei fosse, io sentirei - 
Struggermi il cor ^ scnsibil quai lo trovo, 
Ei mi trafigge , e disonora insieme . 
Tal* e qui là mia gloria empia c crudele, 
Ch'egli nemico ne divien , qualora 
Un barbaro non sia . Forse assai grave 
Non é per me dai tenero ivio cote 
Cancellar una dolce ricordanza , ^ • 
Senza eh' io debba ^ncor ne' «wU Biid . 
Pugnar contro le voci di natura, 
E contri il braccio che uo fratti ini porge? 

Fat* Ma perché sotto così nero aspetto 

Pingi a te stessa ciò che puote in vece • 
Abbreviar le tue pene? E perché mal 
Tanto disperi? Sembra a me che tutto 
A vivere ti chiami ; raccordata 
Tregua , cui seguitar può la conquista; 
Un tuo fratel riconosciuto • un raggio 
Di speme ancor più cara all'alma toa 
E che accoglier tu puoi. Sì, spera, alcuno 
Entro del camtK> avrà forse oonieita 
Dell'europeo di cut l'assenza or piangi. 
Lan. Potrei saper di Ini O Dami! E quale 
Lusinga m conforca! Oggi pomati ^ 
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Fortunata Lanassa ... In questi istanti 
Sento che il core alla speranza aperto 
Vacilla , e perde il suo primicr vigore . 
Ed io vorrò sagrificarmi, allora 
Che potendo esser mio , V amor , la fede 
Egli a me serberebbe Io già disciolta 
Da un funesto imeneo, della mia vita 
Arbitra, c di mia sorte Amica, ahi! dove 
Il trasporto mi guida? Ah! dunque posso 
Dimenticar?.. Qual sogno alla mia mente 
Offre la troppo tua cieca amistade! 
Perché il tuo zelo lusinghier m' induce 
A vaneggiar così ? Crudcl , tu vuoi • 
Consolarmi, e m'opprimi! Al cor mi parla 
La fiera voce dell* onor . Non cangia , 
Benché sospesa la mia dura sorte . 
Alla mia gloria ^ alla coscacxa mist f 
AI risolalo apìm abbi ;rispetco 
In momento fi te.» Deh! lascia atmeiiò 
Ch*io Cfcda, aott m stessa m^assicuta 
Che a. me il giovine imcOy e all'amor mio 
Pei sempre si rapì . Non agitarmi 
Con quel suo nome sol. Ei mai non sappia 
Il mio destinOf e soddis&tta io moro, [fian^ 
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SCENA L 

MONTAUAN y MjLVILLE. 

MoN. Lja tregua che io concessi alla cittadc 
Lascia ai nostri guerrier facile accesso. 
Quest'atrio, e questo tempio, fabbricati 
Fuor delle mura, son sicuri luoghi 
All'un partito e ali* altro. Dell'indiano 
La fé non m'é sospetta. E dappertutto 
Serba la guerra rispettate leggi . 

MiL. So che di questo tempio a Brama sacro 
L'onor forma per noi sicuro asilo. 
Ma dal governator la chiesta tregua 
Accordata gli vien per un sol giorno. 
£ un giorno sol esser potrà bastante 
A trasporur de' miseri ^nerrierì 
I oidami spaisi , indfani, o tonchi , , . 
Vittime deus strage , e che su questa 
Spiaggia senza sepolao ancor si stanno? 

MoN. N^ir imporre alla tregua un termin breve. 
Nel minacciare per doman l'assalto, 
Agli assediati io giovo; e in lor vantaggio 
Volgo gli estremi mali a cui ridotta 
£^ la città. Di troppo sangue intrise^ 
Sono già queste sponde, Almen salviamo 
Quel che nivar si può. Neil' armi, amico, 
Qualunque Fntil da che si ricei'ca, 
Qiuoge cmo mai a compensar que' danni 
Che recan svila terra ? Con dolore 
Questo popolo tutto io veggo in tanto 
Di! fvperbo biacmaii ftcto soggetto 
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Come uno schiavo vii. L*artc cfic adoptd 

d'infiammarne gli agitati spini 
£ d' infónder in essi alto spavento 
Sui cosruiii, e ani riti. Io gli ho calmati f 
Seppero che il mio re nelT inviarmi 
Verso di lor, la loro fede esige, 
E nulla piò; che nelle leggi loro 
Cangiamenti non chiede ;7h'et domanda 
Per interesse di commercio un porto j 
Ove i vascelli all' Indostan rivolti 
Possan sul vasto Oceano arrestarsi ... 

, Ma sappi infìn qual' altra ignota cura 

»' A queste rive mi conduce sappi • 

Che una giovane indiana amo, ed adotd. 
Che tre anni già son , dacché un viaggio 
Tanta beltade qui veder mi fece; 
Che in questi muri stessi , ad onta ancori 
Dell'uso austero, la mirai talvolta 
Coli* assenso del padre, ch'io le piacqui, 
,Che d* amoroso ardor spinto ed acceso 
Formai disegno di sposarla un giorno,- 
Che quel v:'iovin Suo cor verso me solo 
Gagliardamente mosso, ogni altro ìmen<J 
Volle almeno evitar. Da miei parenti 
In Francia richiamato , io recai meco 
I miei lacci; di qua partii smarrito; \ 
E se Tonor cercato ho dell'impresa 
: Onde a lìoi quescd suol dee assoggettarsi, 
Ciò fìi per rivedere anche un soggiorno 
OV9 in secreto mi richiama amore . 
Ma troppo già qui ti trattenni, corri j 
lafbmiati di lei. E^ il nome suo 
Lanassa; dal tuo zel io tutto spero* 

M'Im D'uopo fia penetrar dentro alle murai 
E la legge di guerra a noi lo vieta « 
Come saper potrò ?.. 

McM. Si, fuori ancora 



Atto .Ttnio. 

Della dctà tu puoi saperne ; é questa 
Agevol cosa. Va, non peroer teropp. 
Ti basterà per esserne informato 
Il nomiaarla iol. EMa primaria 
Tribù la sna^ .e questa reiMK assai * 
Illustre il aom inO} e ii and dettino^ 
MiL« |>N«0 

SCENA II. 

Tu, Cui rapixe il odo ai sgoaidt nfti. 
C^ra Lanassa, qui pur vivi ancora} 
Libera ancor ti jerbt ^ Un Cfu<ki imeàe 
T'aimbbe mai « malgrida tuO| Jtgata 
Sotto empio giogo? O patria mia, perdona 
Se in questo di fra bellicose cure * 
uono air amor un. breve istante < Io ftùnìf 
Dolce JLanassa^ a portar ferro e fiioGO 
Nd tuo SQolf nell'asilo di tua fita« . . 
A jocm volgerlo io venni. Ab? mi pttdoBS> 
Senia odiarmi mi compiangi « I cenni 
Dei mio sovrano, e dell' onor k voci 
Oggi yerso di te Volar mi £mno. 

SCENA ui; - 

MavnxE,> 0bito« 

Mou. Ebben, cbe fa di ìàt Ó» vieni < dirmi? 
Sapesti se Lanassa 

M«H Io non potei 

InMmasmcnciMicor. 
^ Chi ti trattenne? 

Miu Un orrido Spettacolo awiiescaro 

Dai ^ror de'bracmani . Il popol folto 
Che inonda questa spiaggia, ogni- -sentiero 
Chiude, e passar non é concetto. 



La Vmova oft. Maiabar 

Spiegati, paib. 

ìdiU .In questi Jiiogbi rtetsi» 

Il cttderai, signor? ta uà* obi, o delo! 
Dittififti agli occhi oottri -immeigerassi* 
Um.Tivence. vedova entro fiamme - 
Divoratna. La ttrocM mt^ua 
De'bracmani'lo esige ^ ed il oostnme 
^ L* impone, e in lei sostien virtù sì rara. 
Ella segue il mo spoto.* . 

MoM. ' Oh dio! Che intesi 

Mfu Entrata i già la vittima nel tempio* 
Questa saaa ed orribil cerimonia 
£^ presso, queste finsennate genti 
Pomposa, £au» e aedo .ognun nel rojjo 
Mirar eretto un nuovo aitar. I ricchi 
Preziosi.omaoienci onde V abbiglia , 
La Vedova nel gire* a orrenda morte. 
L'oro, i diamanti^ le. peck, i rubini,. 
Il cui fulgor risplende in quelle vesti , . 
. Tributo aU*jve, e. preda del bracmano. 
Non £m (he wnentane in lui la sete 
Avida (E riccheaie. Qui s'innalta . . . 
Di cupidigia il perfido troièo, 
tjfl ftnaosmo, e della cnideltade. ' 

Moli. A la religton può render sacra 

Caaota ioiamaj E noi, e noi francesi 
Sopporterem la lor barbarie? Andrebbe 
Cedei a morte, ed essere pottei 
Io stesso spettator 

MiL. Perdon ti chieggo» 

Se adempito non ho 1* altro tuo cenno 

Mo». Scordiamd del mio amor, solo m'appella 
L'umanità. Son troppo sacri e cari 
Questi istanti per essa. La miseria 
. Ha d' uopo, amico, dé.diièsa. Il psimo 
Mio dover é volare in suo soccorso. 
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Xo gfuro al ciel, lo giuro al cor che ho in petto*) 
Vado tutto a tentar perché si salvi , 
.La vittima infelice. Vipni^ segui 
r passi miei , corham . 
^Ju^ Che penseresti 

Dì fer, signor? Che mai per lei possiamo? 
E quai dritti abbiam noi? Come impedire 
Vocrem del fanatismo i danni , e l'onte? 

SCENA IV. 

GftAN Brahmano ^ seguito di Bkacmakj,' 

Bka. Orgoglioso cvropfo, di che ti lagni? 
Un omaggio dovuto al cener sacro 
Di sposo estinto, un sagrifìzio augusto 
Riman quasi sospeso! In egni parte 
Alto terror si spande , e i tuoi seguaci , 
Dispregiando la tregua, han minacciato 
D' impugnar l'armi! Senza alcun rispetto 
Pel tempio, in questo santo luogo osara 
Con insano furor Armisi intorno. 

MoN. Compagni miei li riconosco a questo 
Focoso zelo che li accende . 

Bka. Un tale 

Cenno imponesti loi ? 

MoN* ^ . ' V afean nell'alma. 

Vanne veloce, in nome mio sospendi 
L* impeto de* francesi; non sì tenti 
Nulla da lor» sacan coiucnti in breve. 
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SCENA 

MONTALBAN, M'^VILLE , GM» BlACMAfli0, 

BuACMAHf* 

Mdn. Barbaro, è dunque ver che gli ffecfandi 
Costumi , cui r Europa oggi riguarda . 
Quai vane fole , ( tanta in csft appam. . 
Incredibil ferocia ) è dun<}ue Fero 
Che la tua autorità qui li riiantcnga? 
I recinti pacifici e tranquilli • ; ' ^. -* 
Dei templi y protettor agl'iafeBa 
Mortali, servir debbono d'asilo» 
I ministri del ciel sono di pace 
Benigni apportator; né uscir, mai deoM 
Dalle lor man che benefizi ,.C doni-.^ .* 
Essi il lor sa^to ministero e il tempio. 
Onoriir ponno col tt«sto -impiego . 
Di consolar la terra; e^ u aaeemoai^ 
Temuto allora j e rispettotov *t :fUO . 
Senz* delitto può «alir del .trono . ^ 
B tu , vergogna dì que'nttmi tstesst 
Che rappresenti qui » rvcrsb .tó Cielo . * ^ 
Non alzando che mani empie t 'malvagie. 
Tu della crudeltà formare osasti 
Una legge di Stato ^ è il ria profitto 
• ;Pcl grado tuo! A pie dell'are istessc 
Veggonsi accesi i roghi, ed ivi é UMtA 
La vittima alle fiamme! I «acctdott 
Aprono queste spaventose coBijbef. ' 
E in mano di carnefici spietati . • . 
Qui stassì r incensieri Con.occnia aacittttìr 
Vedrai tu dunque una meschina donna 
Gittarsi al tuon della tua foce in mezzo 
A voragin di foco ! E quel tuo orecchio 
Udrà del suo dolor le Strida e gli urli! 
Lei non conosco; il suo destin conosco , 



• •Atto TsAto. * jf 

Conosco Ift pietà. Sensibil nacque 
Questo mio cor quanto crudel si mostra 
Quello che chiudi in sen. £lla c vicinit 
A perir ne* più duri aspri tormenti; 
Contro i vostri usi, e contro te m'accy^go 
A sostenerla, ad isquarciar il velo ' . 
Dello stupido error che in questi climì^ 
Sforza Ja donna al suicidio, e voglio 
Che i posteri esclanìar possano un giorno; > 
Qui fondò Montalban T uii^aiiicade « * 

Bra. E quale avrai insano ardir? 

MoN« Impara 

A conoscerci ormai. ; s * 

Bra. Se! cu qui forse 

Un vincitor che da sovran ne parli? * 

MoN. Io ti parlo da uom* 

Bra, . Ed io ti parlo 

Da interprete del cìel , di sacerdote , 
Da mortai 5 cui dan voce i sommi dei* 

KioN. Sì barbaro i tuoi dei render ti ponno?- 

BitA. E chi sei tu, che giudicare ardisci 

Gli usi della mia patria ^ e che vorresti 
Sconvogliere, abolire un sacro lito 
t Giù da infiniti secoli fissato? 

Cicdi colla tua man debile e altera 

Sradicar qucsf antico alto cipresso. 

Che sotto l'ombra sua tien l'India .mttra^ 

MoN. La scure aimen v'.adoprer^ i 

Bua. Ma vanì 

Gli sfiDrzi tuoi saranno. Il tempo pose 
Intorno all'arbor triplicato bronzo. 

MoN. Tel pose intorno al cor. Quant'é più antico 
Quest'uso» tanto più tempo ^ che ces^i 
' È più dovresti tu, fànatic'alma , 
Comiiiciarc a sentir gli aspri rimorsi 
Che i tuoi pari sentito ancor non hanno « 
Barbaro!: Dk^ con qual Dome dcg^ io > 



La VebovA tm, MàtÀMk% 

Chiamarti mai? Tu forse sacerdote ?' 
Tu bracman! Tu che uomo ncppur sci! 
La dolce umanità , che dir sì dee 
Più istinto che virtù , quel primo affetto^ 
• Che mai non tace , nato in noi , con doi ^ 
Alma dell'esser nostro, e queir infine ■ 
Che forma l'uom , da te s'ignora appieno! 
Qual soffio t'animò nel nascer tuo? 
Qual mostro , o qual rupe t'accolse in seno? 
Sciagurato, ^on mai versasti il pianto f 
Non mai avesti al cor soavi nioti 
EH tenerezza ? Erami d' uopo adunque 
Venir su questi nauseanti lidi 
Per insegnarti che vi son nel mondo 
Pietosi cor? Grazie ti rendo, o cielo, ^ 
Di cui la voce tutelar mi trasse 
A questo tempio, o a questo atro covile. 
Arresterò ben io, rabbiose tigri, 
I disumani vostri eccessi , e i vostri 
Roghi infami da me saranno estinti. 
BaA. Estinguerai l'amor? Estinguerai 
Lo zel , ed il coraggio , stabilito 
Sulla "base immortai di religione, 
' Che in questi luoghi eguaglia e insieme uHiiCt 
Dello sposo il rispetto e quel de numi ? 
Un generoso amor nei cor serbato 
* Fa che tra noi sappian le donne ancora 
Trionfar deUa morte. Se gelose . 
Son l'alme lor di tal tributo, credi ^ 
Che più indulgenti Siam noi ver noi stessi? 
Sai perché fra bracmanì il primo io sono? 
' Per malagevol calle a questo io giunsi 
Sublime posto . Lacerai più volte 
Questo sen , di ferite ancor coperto . 
Senza correr a morte, assai più fecr, 
Seppi soffrir . E quanto all' aspra legge , 
AUà «piale é la vtdova soggetu , 
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Ragióne, ed.eqvftà diel pat TiKìjj^e. 
Noi sai ? Le mogb ai lor marìtt* t9tììf0 
Col veleno affrettavano la morte» 

MoN. No, non ti credo. .Assai di rado afìr^ne 
Che r inferno tranandì io mezzo a-iH^ 
Spose coli funeste. Ogncr straniero 
Sulla teh*! è il delitto»^ e come ^i aicii 
Flagelli , égli soltanto 'appare , r pa^sa-; 
£ il carne&t primo egli diviene 
De' petti entro cui regna. E men cradek* 
la donna, e tu, tv sol barbaro sei. 
Ascoka: i TostH l'osili^ i voicr» enormi 
Spettacoli d' ooror non- han che accesa 
Ila mia giust' ira. Jo so ìshe mi calpesto 
. Mucchi d'ossa e. df cenere, né yosso . 
Superarne il ribrezzo. Ma raonmenta 
Che doman ibne. sotto i nostri colpi 
Queste mtira cadran , e la citude 
Sarà in nosoo poter. Accetta akuno * 
De! costumi europei ;< s'essez Mo* s$i \'' 
Sensìbil , cessa d' e?scre inumano . 
Non è jpenoso tale sforìo; e pòi 
In queste rive infouste tu dovrai 
Cedere tuo malgrado , né vedrai 
Soffrirsi più questo odioso' rito. 
CoQsenti almen ch'oggi da me si saìfi 
L'ultima che cader doleva oppressa 
Dall'omicida legge. E che mai dissi? 
.Ti rallegra e t'applaudi, allorch'io poi:gO 
Soccorso a lei. D'un perfido costume 
Spogliati, e mostra ailin d'essere nmanp/ 

Bfta« Indarno ti lusinghi che il tuo braccio 
Possa sdc^lierla maij e ch'ella sia , 
' Oggi sì vii che per restàre in vita 
Prema sotto i suoi, pié^ senza rimosso ^ 
Il cer>er dello sposò, che l'attewfc. , " 

Nella resmedn JMiti. S^ella^ avesse. ^ 
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padre, fratel, la giusta lor fermezza 

. V F^ria tacer della natura i gridi . 

Col lor esempio abbi tu pur nel pettò* 
* Meno terror. Se la natura sanno 

Essi domar , tu la pietà reprimi . ' 

MoN.Sì, tiranno! assai vc^go che il tuo core 
Duro, crudcl, ad ogni affetto è chiuso; 
In questo tempio, sacro al cieco tfroré^ 
Assai conosco che la tua barbarie 
Divenuta é sistema, Ebbcn , se nulla • 
Basta a piegarti , ciò che la mia voce 
Ottener non potè, l'ottcrran l'armi;^ 
. E r India, ad onta tua, vedrà segnati^ 

I pa^si miei da quella umanitarie - 

Ch* à sconosciuta air alma tua . Lo giuro 
Per questa spada, ouesta che giammai 
Eseguir non potrebbe opra più degna;- ^ 

II oiuro in questo tempio, ove tu spargi 
Lo'^spavento, e 1' orror , di render salvA 
La vittima > e abolir l'iniqua legge. 

5. CE N A VL 

PaLMORC, e DETTI. * 

Pal. La vedova depose a pie delibare 
Le preziose spoglie ond'era adorna» 
Aspettato tu sei . Fralle tue mani 
Debbonsi consegnar le offerte. 

Bra. • Andiamo. 

MoN. Disumani , fermatevi .'Non havvi 

Mezzo alcun ch'io non tenti. Si, da questo 
Momento istesso e d'uopo ch'io la vegga. , 

Bm. L'impeto affrena e lascia ogni speranza. 
E^ per lei un dover lo star celata . 
Accostarsele alcun stranier non puote^ 
E nella solitudine presente 

Le espiaiioA» k rcliyios& cure 



La nsscoodon persino agli occhi nostri . 
MoM.No; non morrà; quest'arce tua fia vana; 
Dagli orror del supplizio io la difendo . 
Tiran d*un debii sesso! Ah! non sai dunque 
Quanto ei fra noi, e in ogni clima i carol 
Dd medesimo zcl ripieni i nostri 
Fnnccst ca^iier ben mille volte . , 
"Seppero vendicar in chiusa arena 
La soa ragion . Senz'anche il dolce impulso 
' D'im anjoroso affetto, in ogni tempo 
La.saa vita salvammo > o la sua gloria. 
Bra. N<mi proseguir . Si ; la sua gloria appunto 
Le . £it qui. dt. morir legge suprema. 
Peoii fiH.ch'obbliando Jl suo dovere, • 
Pdr trq>po. amor di. vita y ella ne voglia 
JhrdeT'Ognt éirìtto^ Ha già promessa 
La. morte sua. Quella pietà che t'arde^ 
Sull'alma «uà, e sulla sua parola 
IfiiJla potrà giammai. Di pianger cessa 
La aorte sua y e il .suo gran coté ammira , 
Ké lo tacciar di debolezza, o errore. 
FinaloNtite L'obòr impegna e mQve . 

§nesta spoaa ièdel. Se ancor potecsi 
aderti , tu d« lei anlla otteresti . Ipan^^ 

S C E 1^ A VII. 

MoNTALBèN.i VaiNtUIIM^.. 

. . . V 

Vaì^* oignor, veloce «ccocro* AK! Aon Vd noto 
Quai dei goverèator siepo k ONte, 
• Quali i maneggi , t l'orride congiure 
MmI« Affrettali fi^r^e il tragico apparecchio ì 
Yak. O superstiziób ! Io questi icioghi 
.11 fanatismo. Min la. tregua 
A solo fin di compier l'odioso 
Spettacol middial , e di lasciare 

f 4 



. Impunemente al barbaro bracmano 
. Tempo d'accender l'apprestato rogo. ^ - 
MoN.Ed io dunoue apprestavo in questa guisa 
-Al perfido bracmano un tal trionfo 
. per Éir che quella misera perisca ! 
Mi schernivan cosi? Più non trattenga 
L'ira che m'arde. Verso il campo mio 
Tosto torniam ; la sanguinosa guerra 
purghi queste region da sì malvagio 
Popol crudel. Andiamo, amici, andiamo, 
.11 distrugger cosror, fia degna impresa 
Utile air universo... Ma la tregua 
Sussiste, né poss'io mancar di fede. 
/ ' Con funesta catena onor mi stringe, 

E In tiranna sua legge deprime 
< L'innocenza che soffre, e me pur ancd 

* Che la dicendo. Se all'onor m'acccDgo> 

Geme l'umanità. S'essere umano ^ / 
I lo voglio , mi convien farmi spergiuro. 

Che dico mai? Lo sterminar cotesta» 
Infelice cittadc, e un popol tutto, . : 
Sarà servir l'umanità? Non posso 
Creder del vii bracmano e dell'inganno 
! . Anche il govcrnator complice e reo. 

Di si nera empietà non è capace. . . 
Senza tardar si vada a lui; corriamo 
A discoprir il ver. Un'altra cura ^ 
Dall' onor suo dipende, il nostro esige 
Che difendiam questo avvilito SMSO . 
Vien meco adunque j e prevenendo l CWfi 
Eccessi enormi, serviam glinlelici, 
E vegga il mondo che noi Siam francasi. 
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$ • ' C ^ . N A • t *■ 

Tal dunque é il mio dcstìn! Quest*é klSOrté 
De* giorni nrìiei! Terminerò la vita » 
Sul fiore dell'età. Il ciel mi rende 
Un fratello , e mei rende in quel momento 
Ch'm'é d' uopo strapparmi alle sue braccia j 
Né gustar posso almen sì dolce aifeccQ. 
La voce di natura a se mi chiama ^ 
Mi rispinge l'onor. Un altro invito 
M'alletta, e mi dispera. Dell'imene ^ 
Vittima, e dell'amor vittima insieme, 
Son costretta a celar 1' interno ardore , » . 
I violenti moti onde quest' alma 

^Sentest dominar ^ e con la morte 
Entro dei €oc,^deggto in sereno aspetto 
Girmene al rogo a cui un disamano 
Sposo mi trae. In cosi gravi aminnì 
Par che l'estremo suo rigor m'involi ^ 

. Una seconda volta al caro oggetto. 
Lo sposo sì , di tutti i miei disastri 
Fu la cagion; ed oggi apparir deggio 
Felice ancora d' immolarmi a lui . 
Vìò, barbara esser può la sorte mia! 
Tu, che adorai 5^0 ttt che invan richiamo. 
Tu, la cui rimembranza sì soave 
Al .mìo costante autor, nell'aspre pene 
Fummi d'aiuto a sopportar la vita: 
Or ite ^r sempre separata io sono 
Di Wto.ci&.chc amavo, e.^die td crofo 
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Per Ja fatai tua lontananza esposfii 
Alla disperazion, or tu m'aiuta 
A perder, senza inorridir, que' giorni 
Che per ce sol Lanassa avrebbe amati» 

SCENA IL 

GkAN B&ACICANO, € DETTA « 

h^L. La promessa che desti a tuoi parenti 
Consentir non può mai che l'alma tua 
Da cotal laccio si disciolga. Al puro . 
Sangue onde vieni é cgual la tua virtute^ 
E se fede prestar deggio alla pace ' 

« Che sul tuo volto appar, dolce ti sembra 
Una promessa austera che ti vieta 
Di volger più verso la terra il guardo . 
Il tuo spirto già prese in mezzo ai gCAvi 
Suoi doveri l'intrepido coraggio 
Che vince , e abbatte i ribellanti sensi'. 
• Esso al cielo si slancia, ove purgato 
E senza macchia ebbe la sua sorgente 
Con quella insiem del Gange . Se la vita 
Abbandoni, e le sue vane dolcezze. 
Tu nostre leggi onori , tu consacri 
I riti nostri , tu così ne assodi \ 
Le profonde radici ; tu tramandi 
Anche ad altre eroine il chiaro esempio ^ 
L onor tu serbi di color che sono ' . * • 
A te più cari , tu dal roga ancora 
Regni su i neri abissi; e se mai cadde 
In que' luoghi di pene il tuo consorte 
Per espiar ogni più lieve fallo , 
La tua morte il ricompra , e il sagrifizio 
Che fai di te cangia i tormenti suoi 
In un perpetuo avventuroso stato. 
Pocò egli é l'unir qui T effigie tua ' 
« Alle staine di quelle in cai noa ebbe > 



Né spavento, hé morte alcun vigore.* 
E inentre il nome tuo sopra la.ttica. 
Ecerno rimarrà del Malabarre 
Insino all'aite cime deli' £i x^ara , / . 
Tu Ira gli astri sereni unita andrai 
Alle vedove fide ch'han stipulo 
Dar di sé stesse tanto illustri prove,* 
E non credetter per i loro spoii 
-Papar troppo nel cici colla lor moft^ 
Una quiete, ed un riposo eterno. - 
N, Anche senza saptr quai sicno i beni 
Co' quali un giusto Dio premia gli orrori 
Delia morte apprestata, c senza ancora 
Invan cercar qual in un mondo ignoto 
Sarà la sorte mia , io nulla meno ' 
Mi ingrificiierò , poich'oggi tutto 
Lo richiede da me, l'onor de' miei, 
L'onor mio proprio, la severa lesge... 
Ma già nel fondo del mio core io^scnto 
Il tedio della vita, lo di nuli' altro • / 
Rimprovero gli Dii che della iovo \ 
Sover-chia austerità. Miserai Almeno. 
Nel proteiir la mia fatai sentenza 
A morte. men criidcl potean dumarmi; 
h se in questi anni miei voleanmi.cstint» 
J^en ne potean incaricar natura , - i 
E non la le?,ye vosrra Avrei potuto • 
Il sacrifizio mio protrar d'un anno, 
Ma troppo temo dè*gÌLìdizj ir^ìusti 
• I sospetti e le voci-, troppo tuno 
Che per questo ritardo, un 5.0I momento 
Creder si possa eh' io morir ricusi; 
L poicliè nel mio cor deci^:o avea 
. Di soffrir questa morte, a lei piuttosto 
Incontro io corsi, che aspettar giammai 
Di vederla ver me lenta appressarsi. 
Un sol ie.ivenu Yoce io fnr y^ ta questo 
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Profondo abisso, ed é che dell' ofìore 
Io sia l'ukima vìttima, e che alfine 
L'umanità, le di cui leggi offende , 
Qui ripigli r impero, e i dritti suoi. 
Bra. e che arviisci bramar? Donna, che dici? 
Un tal voto reprimi in fondo all' alma , 
L'umanitadel Debolezza! Vile * 
Impotenza del ben ; inutil nodo 
De corrotti mortali! Ah! questo voto 
Troppo imprudente, ond'hai sedotto il core, 
.Del sagrifizio tuo minora il pregio . 
Ma noeglio io ti conosco *, da te stessa 
Mai non avresti così cicca brama - 
Potuto concepir. Questi feroci 
Abitator d*£uropa il rio veleno 
De'lor molli cornimi hanno instillaro 
Net nofftri cor. Ma quanto. più castoro 
SèntQaAdb'4Mi tsoi cmr £mlt 
Vpglioa- indurci ai lor precetti e riti ; 
Tma*i pi|lk*il* iiof(0 col chiaror insigne 
«Di magnànimi esèmpi argine opporre, 
• ' E £ir contrasto a massime funeste. 
Dal nobil spirto^ e dal coraggio invitto, 
Qual il tuo sempre fu , questo s' attende 
Subitole sborso. In cai momenti penca 
Che PlmBa fixontempla, e ^n 'grande esemplo 
Ofà ta» fame Tolcr oggi ikhiedc • C^^} 

S C £ N A III. ' 



■ - ■ 

Lanasaa 



\Jf9\6f^ ponet? Ove Sil?afaif 
Da Aàpmmti mam? Uì ogni patte 
Mi petsiegne ia^fitmma . Io già la veggo 
.Sorger sotto i mici passi; io già la sento 
Quitti mali ancor pria d* uscir di Tìta! 
« £i yial^ooido SU0I9 misera! nacqui? 
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• S C E N > lY. '( 

iMAÌy € tOTTA. * 

ZoR. FftctohMO-a or Tengo; il tuo destino^ - 
Sofdla mia, sea per cangiarsi*. Sappi 
Com'to óò tpcti; ed il peoaicr di mólte 
Si baodiasa da te. Degli aswdìaiid 
, U generoso capitano or voUe 
Pirejso il goT^mator esierti tendo . 
Tu mt^ii et r esige, no dio peopitto 
Fa di ^uel A Magnammo guemcfo 
U tao lUmator , t 

Lan. ^ Né punto diieie . 

' Qoal U Tittimn tese? 

Zoa. No^ k sola 

Umanità Tispira, e accende. Ahi filale 
Ardente lel dinanzi r noi splendea t . . 
Nel SQO furor, e nella san pietade! 
Maggior foco mostrato ei non avtebbe 
Per h di^ ancor d* una sorella, 

O per saWar l'amata. Io mi stniggea 
Di fiir plauso a slv nobili trasporti , • 
. Ma se cotanto avessi osato innanzi . . ' 
Agli occhi del bracman, qne'cori, ond'io 
Troppo, difido, avrtan; preso sospetto ^ 
Di mia premura per tua yiu. Ah! ^nantp 
£' dura cosìa ascondersi net seno ' ' 
Moeì di compBSSion, e a gra?^ stento 
Finger per apparire un disumano! 
Misero mèi quéll' europèo che ih core 
Legger non mi pot^a. coU'occUo stesso 
VedevamI con oui vedeva aitGOra 
Jlgranbracmano. Ah! quanto duolo io n'abbi! 
Egli al goremator corre; riposta 
I^eL salvarti la Ttta- ba Tonor ano; • 

E H d*ioMm» a te Ma iosw qnmd 
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VM^ilanci cii^roJi, io n:^n ho dubbio 
Che ncir estremo 5uo fìiror ei stesso 
Verrebbe in questo luogo ad involarti. 
Lan. Ah! natricni'i suoi p.isii, a te la legge 
E^ nota nssai. Ei comparir non puote 
Dinanzi a ine. D uno stranier lo sguardo 
Macchicrebbc la vìttima. Là sola 
Presenza sua saria per me dcltfCO* 
Ma in eiorno tal, bench'cl mi porga aita. 
L'affetto tuo per me fa che » te*«tesso^ 
Più grande sembri ancor la curgl Sua / * • 
A iliiendcrmi ei prese, è verj seguiva » 
Nel suo zel un primiero movimento- » 
Di naturai pietà ; ma forse credi ^ 
Che dal suo re queir europeo spedito*^ 
Non abbia altro peosier che di mia Vita? 
Le mie ragioni sosteoner vOftebbCf 
E neppur mi coQOiCc/ Aggiungi ancora 
Ch'io non posso accettar ...(Ahi forse «n solo 
Mortai saria capace...) 
2^11^ lo tei ripeto t 

Vidi ristante, in cui sprezzar volea • 
Per dolce umanità d'onor le leggi; 
Sì , pronto a tutto osar , disposto « fiCttO 
Anche a romper la tregua ^ attzicW «a% 
Tollerar che per te s\ innalti- il rogo . 
Io nel mirar i TOtuosi impulsi • 
Del suo nobile sdegno , olto*' sentivi» . 
Per i India intera , e per le leggi nostre^ 

.. -.S CENA- -V* . 

i FATfllCa^ f ARTTf/ 

tAT. No , non temer che venga a te dinanzi 
' Il capitan degli assedianti . Ei piemie 
La tua difesa i e poich*cgli vedeni 




Aicmfacrè per (ibltard. Piiif^, ; 
Quel gucfrirro per ce xtoffo elcfui^^. « 
SÀdichier^* Poco esser può fipm . 
QuéU*ero« im questi liic^i'. ù .MNH t^^U 
ftoactfmOf e il popolo irricaco. . . 
bracaaao, .cb'é geioio io cufcodira 
a destinaca vittima ^ non ce$sa / 
D* accender contro lo stianier le plebe. 
Bi lo Cpinge eome odioto inostro , 
Alle km nemico, e ai nottri nomi. 
TeoM». $1 ui ciemof oedlch< «'nìsti^ > 

Eveftco aaagtttiioco*-& SMi* prepira 
D* indurlo ad occultar il ibrie ^ppOggiOi 
Ch'ei.ti pcesena» o del goerrier.le cure 
C^'of^ì aenrir ti vuoi fi)rse seraoao . 
Inutili per te ^ funeste a lui« - j 

Las» e. ad onta della tregua ei perirebbai ) . 
Fatima, flop v*ha du^bbio^ indugiai troj>po 
Ad oflerir la vittima. Oi^-io corto 
Gli apparecchi a ocdioi^r del rogo mio^• 

Fat. Cielp! Ove vai? Che tenti? 

ZoR. - ^ • !.. ^ £ il sofiirei? 

Lan« Vedi i perkU'a cui pef ne s^eq^ne.;* 
£1 pud peader. le Wta , e ne aarei . 
Io soia, la cagtoii« Io per. «le temo . 
L*appofigiO! dbc prestarou egli ai degna* 
Qual che sia il $tt0 soccorso» io giià Bcvot^po 
Aopfofittenie • Ma se mi sottraggo 
Alle sue cnie , al- suo ralor , -ro deggi o 
Salvarla jcoo^nt an poj^ol che IJ^kraggia , 
Sospendere il pugnai di quegli insani , 
E » colom e lui porre il mio rogo . 

ZoRc II tuo perulia aeciesc^. U «Ho^deM eali t 
Cadi:, joidb« e vivi « e vedati mm 
Che di fiBiMiufiaalfr il popol ceiMU ... ... 

hàM. rii tiptreagU ìì mio monr, ed io 
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Per salvarlo, e per compiere il mio hto^ 
A morte or corri. No, non fia gianunat 
Ch*io stessa prolungando il viver mio • 
Fomento aggiunga airacciccata rabbi». 
Il mio cor ben saprà mostrarsi eguale • 
A quel gran corj e come egli volava^ 
la OMO soccorso, in suo soccorso io volo ^^ftfti} 

'scena vi 

ZoRAi, Fatima. -5' 

Zot. Deh ! non lasciarla : il geitei*! 

Per ricercar del gran bracman qiMt mm 
Ritornerà fra poco. Aspettar voglio 
Questo guerriera tenterò ch'oggi! anco» 
' Per mia sorella , e per lui stesso affcdu 
Il periglioso sdegno . 
Fax. iP^rti^ - . • 

SCENA VII. 

.2L0RA1. 

In qtiesta guisft 

Il fanatismo accieca le innocenti 
Vittime sue* Mortale eroe, rifneno 
Di nobil foco, ah! paventar «i dec^_ 
Che il generoso appoggio a IMI pmtttO 
, • jin tuo danno si volga! 

SCENA VIU , 

- . » • 

Zea. • Ove tcn corri^ 

Signor? Fors'io son degno... 

MON. [trattniffulótr] Ebbcn , dlt vuoi ? 

Zoa. Che conoscami aUaco ti piaccia. 

Quii 
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Quii sia il tuo capo; e ti cot^t tlkia. 
• Zoe. Più che non creili , assai 4ìfcrso io sodo.* 
MoN. A me cbe imporu ? 
ZoR. lì rio destino io piango 

Di lei ch'odi 90g&^ ^ nostro rit^^ 
MoN. Forse per aitnii cenno i passi miei^ 

Venisti a trattener ? In un tuo pofi 

Turco , e sin la pietà mi dà soq^CtOf 

Lasciami/ 

ZoB* ' ^ No) signor, mi sia concesso 
Sgelarti in prima qual possente voce ' 
Ver lei mi parli al cor . Ta dalla motte 
Che le sovrasta toglierla vorresti. 

' Io più di te lo veglio , e posso aneom 
A ciò molto giovar. Conosci infine 
Tutta la sorte mia, io ritrovai 
In quella sventurata lina sorella • 

MoM. Tna sorella ! colei ! 

ZoR. Slj, quella stenla. • 

^oN.Ah ! dìo! se questo é ver, barbaro, ognora 
Più grave d il suo periglio . 

Zoa^ S^ii lo é meno; 

Credila a mt^ signor. 

Mov. Troppo m* é noia 

La «abbia vostra , «e a qua] atrodtade* 
Fra voi costringa di rraceilo il nome* 

2tfO|t« Deh ! non veder cogli altri miei compagni 
Confondere me ancor! No, meglio assai 
So rispettar del sangue i dolci nodi. 
Una sorella mia inira le fiamme 
9mm a morir per disumane leggi ! 
Numi! giMda il suo sangue in queste vsene. 
Capace io son p^r un si caro oggetto 
D'arrischiar tutto, allorché' di salvarla • 
D*popp sia pur. Anch* io sono europio* 
Tutto da me, signor, Attender paof* . 

)(oM,Tu la vedesti i é ver riluta ^ 
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.Alili morte ella sia? 

Zot.. ^ ^ ^ Stupor ne amst!; 
Ti sentjresct intenerir « Quel core 
Al erudii ino dpver mancar^ non vuole ; 
Dover Unto più crudo all'alma oppressa 
Che r imeneo fitale alla sua vita 
Quello forse non i ch'ella avria scelto « 

MoN.E colui ch'ella amava a xin vii terrore 
Ceder potrà, e sotto gli occhi suoi 
Potrà soffrir spettacoli sì crudele 
Me move il suo desctn^ me che pur seno 
Straniero a lei , e come un uom soltanto 
A proteggerla vengo: ed or quel vile 
Che fa? di che paventa? E come mat 
Può sopportar eh' un altro la difenda? 

Zot. Senza dubbio io tiene il del lontano * 
Da questi luoghi. Ma palese appieno 
Con la mia sort^ anche! il mio cor ci sia « 
Per. guanto posso inai l'onta io riparo 
Che m questo dima barbaro si reca 
Alla natura , e d' esortare io vece 
La mia sorella ad incontrar la morte, 
Io son che ti cercava , io che seguiva 
I passi tuoi per esser teco unito 
A salvarle la vita. Io già con lei 

:> : Tutto ho ttotatOL, pè potei DÌegafb. 

Ma troppo in ver sono io felice io questi 
"Momenti di terror, poich'ella trova 
In te lo stesso zel che in me s'accese* 
Sensibil tu sei nato , e il del se. impone 
Di salvar, se si può, que' giorni sttósl 
Ch' dia abbandona . Sì , strappiam LatlaSsa 

MoN. Il fulmio mi colpì i Qual nome ! 

Zea. E quale 

Grido ti sÌFugg^ mai, signor?., che pensi? 

'McN. La vittima è Lanassa ! . 

ZotL. . . ' La conosd ? 



MoNéQuì Lmnssa a morir dunque rinchiusi ! 
• Ed i mici mali io non sapeva; e veoni 
Sì da lun^i per cssi-r di sua morte 
Testimonio infelice i lo yo' vederla 4 . 

ZoR. Signor... 

MoN« A lei in quest'istante io volo. 

Vuoi ch'io hsci DCiit l'amato qggeuo? 
Zot. Tu l'ami? Tu?*. 

MoM. Non arrestarmi il jjflUiQé 

ZoR. Le mura impenetrabili fàrannò 

Che inutil sìa.. — E raccordata tregua 
Vieta, signor, d'usar la forza. Ahi questo 
Saria correr tu stesso a tua rovina. 
Con furor cieco non fecciam che vano 
Resti il prodigio che un Dio fa per noi. 

Moni. Eh! che puoi tu per lei nel caso estremo? 

Zofté Un sotterraneo ascoso havvi fra questi 
Miiri medcsmi, e per cui mi si dice 
Che fosse a prezzo d' oro in altri tempi 
Tolta una dònna alLi severa Icp^ge . 
Ei corrisponde a quell'ardente fossa. 
Ove immerger si deve i' innocente | 
E per vie tortuose al mir conduce i 
Spira in breve la trci^ua, e sangue^ t stifagl 
La seguiran . Se d d bracmano altero 
S'affretta il sào\'\^/jo nllor di forza 

^ncando noi, adoprerem Tinginno. 
Io nel seno del tempio, e tu al di fuQfi 
Dal ciel prói'etti eseguirem l'impresa 4 

MoW. Tanto vicino a lei ^ unto lontano! 

Ahi che m'uccide ogni momento! lo.Oremdf 
Gelo d'orror , c lo smarrito orecchio 
Crede ascoltar di lei le str. da , e il pianto 
In mezxo al fuoco sttuggitoH 

ZoR. . Raffrena^ 

Reggi , signor , per poco i tuoi afiecci * 
Quel faoaùco zci cemi« da cut 

d * 
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fniorgerebbe un pubbUco tumulca. 
Già noto é cbe con noi in questo tempigì 
Venisti a fagionar; gli animi acceaì 
Non avrian più ritegno. Aà onta ancora 
•D*ogni mia cura per salvar Lanassa» 
Tu medesimo I tu cagton saresti 
Che s'aCfOceasse il sag^ifiaio. Totna^ 
Torna tosto al tno campò ; io te riè piiga 
Per Lanassa^ e per te; cosi dagli empj 
Colpi de*tfadicor sfuggi, e ri salfa ; 

MoN.Or ben» creder ti voglio, e s^tm $knm 
Diffidenza sarò! Ma del tuo zelo 
Tu per siona prova or vieni adunque 
Ad abinrar presso il braemafi supremo 
Dinanai a sne quél ministero orrendo 
C;ii* ei «oaunise ^ to aol « 

2oa. Che mai dieesti^ 

No, no; piuttosto finger debbo anconi 
Di conservar questo fatale impi^o> 
Già locato sarebbe in altre mani ; 
E c(>ntro questi dispieiatt i m^lÌQ 

U digerir • 
MoN. Cedo alle tue ragioni « 

Mi coofim il tno ad • L'amore, ia serro ^ 

Tu la natura a sostener ten cort.t . 
2oa. Mi resistéva la sorella: or vado 
A palesarle qual in suo favore * 
Il braccio sia che s* armeii Ver noi 
Innoltm il gran bracman, signore 9 addio. 
. Tremo che qui quel batbato ci trovi 

A fitvieUar, Addio« Di vui ti fida* {furt^ì 
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KIONTALBAN I f»Ì il G&AM BraCMAI^I CQH àfifiitQ dt 

BtACKlANl. * 

MoN. Vai tu dunque a cercstria? A trarla ^ai rogO| 
Fo^scJUJ4tO| un vai ? * ' . 

0t A. . E tu , profano ^ 

Forse ti tredi che quel cor costante ^ 

MoN. Indarno non avrò poste ricardo m4 , - 
A ciò che attendi ;.. . 

BrAì e mentre tu medcismo^ 

Vedi il suo fato , e i suoi desir conformi .«e 

MoN.Or men che mai il fato suo dipende 

Da lei, da te. Giusto non è che troppo 
Il mio disegno. Non sapevi ancora 
Della vittima il pregio. Tu, crudele 
In breve Io saprai . Dalla mìa fede 
, Stretto tuttorH , in questi luoghi osscryO 
Della tregua la legge j ma se cerco 
Neir ira mia di raffrenarmi , lascia 
Che si sciolga la vittima, ó vedrai 
Ch'ogni dover calpesterò. Da questi 
Miei violenti trasporti ormai conosci 
Che tutto fia possibile, e che nulla 
Sacro sarà. Furenti in ogni parte 
Scorreran gli occhi mtci ; pria ché tu T arda ^ 
Tutto , o crudel , sarà da me distrutto , 
Tu stesso , tutti i tuoi , gì* idoli , c P àre 4 
Salverà il braccio mio per lei armato , 
Tutto il suo sesso che con lei s'opprime» 
Infra i rivi di sangue , che costretto 
À versar io sarò, l'involo allora 
A traverso di questa incenerita 

Ecplorabil città ^ e vendicando 
r sciagure che il tuo &ror prodvs^^ 
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Indarno poi si cercherà del luogo 

Ove li (uo (empio y ìnnaìzdvsL ua giorno. 

S C 6 N A X. 

GftAN B^ACMA^IU , S&ACMAHI « 

Bra, e donde mai questo d* insania, e sdegno 
Si strano eccesso ? Il temerario adunque 
Sino a pié degli aitar osa insulurd! 
Della religione offende i dritti; 
E per salvar la vittima egli vuole 
Canoiar le leggi nostre I Or non perdiamo 
Il tempo; allontaniam l'atra procella. 
Che dissi? Allontanarla! Sul suo capo 
Tutta si volga ; e nella sua rovina 
Con alto esempio vendichiamo, amici, 
I (kOSin ic kggi, e il tempio, e il regno . 
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SCENA 

Piazza dinanzi al tcnipì« di Brama, circondata f!a ru« 
pif ya rogo erecto nel meuo« li mar ai ypài^ 

df inogì . , 

• « 

Fat, Ove rigogli il pas^p? Qaal penaì^ro ' 

T' agita, € move? 
ZiO*' Ah ! la sorella mia 

Più sostegno non ha, tutto é perduto. 

Tu questa notte, Fatima, dal forte 

Udisti già quale fragor s'alzasse 

Contro il porto vicin ; corrotti alenili 

Traditori cfai doni del bracmano 

Recaro sulla flotta e fiamme, e stragi; 
e £ dal canripo ai vascelli in lor soccorso 

Volando il duce lor, fra mille mof|i 

Terminò T infelice i giorni suoi. 

L' europea squadra per metà consunta 

Lascia il mar sparso di meschini avam^i, 

E il campo tutto sopra alcune nayi 

Già risalito, dalle nostre sponde 

Allontanossi con veloce fuga. 
Fat, Così rìman distrutta ogni speranza. 
ZoR. Di ciò che avvcune qx inixa il triWQ. e&ttoj 

Al^to è il tc^o . 
Tat, O spaventcvol vistai 

Zoe* Il cenno a me di trarvi la sorella 

Fra poco s'imporrà; ma pria eh' io ^cdsi^ 

Pria che da lei io mi dividii, .venga 

f 4 
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Sopra di ine tutta la turba insana, 

Gh anziché di sua morte esser ministrò • 

Qui me stesso svenar prima dovranno. 

Fat. e da lei lungi in tal momento ... , , 

2K>a. 

Con molesto rifor ella mi vieta 

L* accesso al suo ritiro. Ella paventa 

Troppo il mio zel, e più l*aita c il braccio 

Dell* europeo che proteggea suoi giorni.. 

Anche una volta corri a lei ; le spiega 

I voti, la fermezza, il duolo estrcm<^ 

D' un fratel disperato . A lei sostieni 

I Che con ogni mio sformo innanzi agli occhi 
Del popoL tutto impedirò che mora. 

Fax. t^w/O 

SCEMA IL . 

^h! lo stranier cadde in sì bella impreia« 

Desolata sorella, or nell'abisso 
Precipiti di nuovo. Io mi credea 
Che se quel cor non mi cedette, alm^P 
Esiterebbe fralla morte e lui * 
. Crudele! con trasporto a ce co rrea 
Per dirti che la destra d'un «tn«i^ * 
S* armava in tua difesa* Ab! tff felice, 
Mentfora ignori qual fosse colai ^ 
Che invan accinse a porgerti -'-^^•'^ 



S C E K. A la 

GmN BraCMANO, pALMOREj BaACKANt ^ 

Popolo indiano ^ c oaTio* " 

BiA. Popoli, state in pace; io son chc-adoki 
V no da quegli europei inferociti • 
Ai danni vostri» Se nella cittade 
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Vitconosì entravano , sconvolti 
Ne àvriano ì riti, e discacciati i aumi. 
Per eseguir la medicata impresa 
Ch'or compio alfin, l'istante ho prcnnuto 
Alla tregua prescritto. Ma se fui 
kidotco al ^asso estremo, accorda seppi 
Colla necessità giustizia ancora . 
Pareva che dal pié di queste mura 
5-ahasser mille ombre dolenti unite 
Ad approvar 1* inaspettato colpo 
Ghe per lor fa vendetta, e giova a voi. 

f)c' vostri animi io vidi la repente 
ra còmmossa alla già sparsa voce , . 
Ch^ con ardita man voleva il duce 
Degli assedianti ai sacri onor del rogo 
Involar una vedova fedele . ^ 
Brama, che la protegge, e à Cui fu sempre 
Caro r indico suoi , rassoda il rito 
Mentre salva la patria; egli respinge 
Per tneizó mio le temerarie genti ^ 
tgli così mantiene i vostri muri , 
E vendica così gli altari vóstH . [/i ZoijiQ ' 
La vittima condurre a te comOvisij • 
' • Vanne , non indugiar . , , 

Ztìà. Cornei eh' ió vada! 

Che dopo il tuo delitto, anch'io sommesso 
A tuoi furor , a ricercarla or corra ! 
Ch' io strascini una donna al fatai rogo. 
La 'trégua infrangi e le scambieVoI leggi , 
Qnd dritto sol che fra nazion riertìichc 
Rimaner suole nel bollor dell'ire; 
JE òdioio distruttore vile incendiario» 
Apparir mi vorresti un dio propizio? 
Ah J poiché le tue furie , e V odio ascoso 
. Spìnsero il duce de' francesi a morte , 
Tempo i ctc appien tu mi conosca i « sappi» 
Ch* IO. per attivar Lànaisa à lui m'univa. 
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Bua. Che ascolto! Tu formar sì nera trama! 
E ancor m'insulti! traditori tu scc^o? 

ZoR. £ mia gloria ne fo . Sì; traditore 

Son io verso di te , ma non già come 
Tu lo sei per commettere il delitto 
Ali* ombra dell' aitar. Il fui soltanto 
Per liberar da spavenrevol morte 
Donne infelici, che il tuo rito aggrava. 

Bra. Oi vedi a che ti trasse il folle impulso 
Di tua pietà . Tu la tua patria intanto 
Davi in preda a] nemico. 

ZoK. Io ne salvava * 

Almeno la metà. Sì, salva io avea 
La più dehil metà , la più infelice; 
Quella che da una Ic^^^ge mostruosa 
Perseguitata fu, quella cui sempre 
per dispietato accordo, il nostro sesso 
Opprimer volle, e mantener soggetta 
Col sol diritto del piCi forte ? quella ^ 
Che pur si vede al destin nostro unita- 
Aiutarci a soffrir le umane angoscie, 
E i di cui vezzi ognor Tittorìosì 
Per tutto, fuorch(i qui, regnan sull'alme, 

Bra, Bestemmia orribil, inaudito oltraggio! 

JiOR, Ancor non sai quanto da me si osasse; 
Non sai di <jual delitto io sia macchiato 
. A te dinanzi. Nel salvar Lanassa 
La natura io servia. Quell'infelice- 
V mìa sorella. 

Bra. O colmo d'impieiadel 

Z.OR. Ah ! perché non potei all' acciecata 
Mente mostrar qual la barbarie sia ^ 
D'un uso odioso, e d'esecrandi riti! * 

Bra. Tu delle leggi, e de' costumi nostri 
Giudice ti rendevi! A nera infàmia 
Tu r esponi ! un fratello \ 

Zoe, Un fuggitivo - 



At r O Q UIN . 

Pl'en di virtù, che «sor deàa.foc Mipre 
Da un lu«go in cui la sangnìnaiìi k^e 
Detesta t c abborre. Si, barbaxo^.a flooite 
Sonrar la volli. Suo firatel non sono 
Per guidarla al supplizio. U son» ma^o 
Per amarla, per esserle sostegno; 
Diverso cor dal tuo ni diede il delo. 
L'empio rito, perisca. Io la natura 
Conosco, e noto conosco altro che lei. 

Bai* Pslmor$^ 

La vittima conduci; [« zor«y} nn-piÙMAimesjo 
Braccio or adempia ciò che a le commisi . 

Pal. rp4rr#] ^ . 

Zoa» Vanne ; se alcun rimprovero in tal giorno 
Far potessi a me stesso, egli sarebbe 
Perché accettai, un sì fatale impiego» 
Perché ubbidii , perché aKoltai tuoi detti. 
Sento rossor di quel primìer x'M^pmo 
Ch*io avea per te, dell' uinìl .mio ritegno^ 
£ dei timidi dubb;^ ohde m' opposi 
Alle omicide tue lezion . Per sempre , 
Popoli , innanzi a voi le vostre abiuro-^ 
Leggi, \ riti, e i solenni empj misiatti.' 
La mia ragion dalli costumi vostri ^ « 
Abbagliarsi non può, non può canctarsi 
L'istinto mio, né incrudelir quest'alma* 
Ad onta ancor dell'opinion» ad onta. ». . 
Della ferocia sua, gli intemi affetti 
Vincono , e sento che il mìo cor mi reM«- 

JiAt Empio ['^«^j^t^ LMMsrm hi kmtémi] 

Ma che! Lanassa condannando 
La tua temerità « da sé medesma 
Vien sulla piazza ad incontrar la morte, 

Zea. pei dritti dei sai^ac , in questo suolo 
Troppo mal noti » impedirò che vada 
Mia sorella a morir. Fermate il passo. 
Voi disumani , che in Ernesta pompa 



Le state intorno i é quando la proteggé 
Il cici per mezzo di mia dcbil voce, 
J • Deh ! non 1* abbandonate ai tetri orroH 

Del suo descin . Più d' un fratel dovete 
yEsiger^ forse eh* ella a morte vada? 

S C fi N A IV. 

Lanassa ^i^uita da PALMoti^ c Jai smoi PAiurtr , 

^ # •ETTI « . 

Ove son io? Ove m'innoltro? Oh llttmi! 
Tutto per me cangiossi! E chi mi trasse 
-, Sulle rive del Gange? Ahi^ qual rimiro 
Fantasma cinto di funereo velo! 

10 lo veggo appressarsi k.. Or ben ) fuggiamo •«« 
j ^ Egli mi aftèrrat.. Mi stcatfCtM "A rogo«.. 

Squarciasi il vel, lé rkomcoj «mitt» 
/ Barbaro sposo . . 

* Cor. Ta taleggi ^ oh. diò ! < . 

No , non morir perché un gnerrier al salti 
Che te salvar volea 4 L* appoggio tuo , 
» Queir eroe ». . ,r - • 

BtiA4 Caddé sètto i colpi midi 

Sfcoa. Veniva id involarci ** , 
/ Lanw . • E Ji chi parK f 

'PaA* ìy Un eaf>ttaii dt témearj eh* oggi . 
i Mia Ttctuaa divenne, 

Ztn ' t>d tuo pròéé 

Ditedr^ d'm tnàgnaoimo guerriecò. 
t-Aif^ D'un puerrier! eh! perché porgeami aita? 
fet chi bramavi conservar miei giorni? 
Qìi i qnest* eroe ài generoso e umano 

11 qua! non ini conoscé^ e mi difende F , 
il mosser tinto i mali miei? Nei seiMI 
Tutti i francesi han del. mio amante H f òré| 

BftA< Che proaunij^ mai?. Che dire Osassi? 



Dal vergognoso delirar ti scuoti. 

Da destra indegna io lìbew ti seppi. 

Dimentica un profano. 
Xo». \ Ah no ! piuuotta 

Pianger lo devi ♦ \ 
Lan. Piangerlo! £ chi dunque > 

O dolor che mi lacera ! ' 
3Loa. Ei morìo . 

Per te sola, e morì quasi a tuoi piedi, 

Lan, vtrso il roi9\ 

S'accenda il fuoco i alcun terror non sento« 
Ora per me la morte é sommo bene. 
. All'aspetto del rqgo ond* arder debbo^ 
La disperali on mi desta in petto 
Una specie di giubbilo. Moriamo, 

^OB, Puoi tu, crudel... Ah! che momento Atroce) 
Vedi prostrato il frfitel tuo,.. 

Bra, T'aspetta 

Il tuo consorte, 
7.0R. [jratff/ffnii^la^^ Mia sorella/ 
JLam. 11 dissi : 

li^ianìiv • 
Bra. Olà, Tempio s'antm. 

Z.oa, Ah !. quato . 

di voi due più barbaro e crudele? 

Braemani li sep^rsno^ 
I^AN. [/^/' fo$^ , # sfméii uftQ sttfptto f armi 9 A 

Bua. Che strepitp i^t s^od^? 

2oR« A questo luogo. 

Penetra akun , • 
Bra, Fu vana ogni mia cura? 

Z.ot. Dei^ m'c^ftudite? 
Bra, , Oh! ca^ avverso! 

J&oR, . .... Ohi «WteJ 



4» La «Vedova tth Maìabai 

■ 

SCENA V. 

MONTALSAN) MlI VlL!L, VanGLESNE, SoLDAH 
FRANCESI) e DC1TI« 

MoN. Làiiassa /ralle fiamme f * * 

BftA. ( £ viVe ancora 

li nemico ! ) 

MoN, [f/j/^-w/c) jui rffgo'] Corriam . Donnai deh! vivi* 

Lan. Chi m'invola alia morte? 

MoN. ' Idolo mio! 

Lanassa! 

LaN. [^gett animosi fralli braccia M Mmtédhan t9n UM 
%9tdo dì serpre'ii , é dì giàìa^ 

• • Montaibiui ! in te rìtroVO 

Il mio li bcrator? 

Moil.< ■ ^ ^Sì, quegli io sono 

Che ora ti foglie a sì funesta morte. ' 

Zoi« Sei tu, signor, tu sei? O doppio dono 
Di celeste favor! Eterni dei! 
Tu vivi, ed io ti veggio! Ah! chi potcv^i 
Crederlo mai? 

Moti. • Per cenno mio si sparse 

La voce di mia morte. Un solit.ùio 
Golfo ci fu d'asilo; entro le mura 
Vcnfam pel sotterraneo; e frattanto 
Altri soid.-ìti miei si son del {on^ 
Impadroniti. O ciel ! s*io pur tardava 
Anche un momento sol, qua! saria statd 
11 mio crudo destini Così l'oscuro 
Sentiero eh' a involar donna al supplizio 
L'avarizia s*nprì, nclfopra istessa 
Più nobilmente il mio sovrano or serve j 
I l Francia, il tuo fratello, ed il tuo amàfltc« 
Troppo felice in ver, se in qiic^ri lidi 
Con arte e inganno ad oucuner io giunsi 
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Atto Quinto^ 
Che lenza sangue la città sìa rùita • 

E tQ I di coi^ il ciel confonde appieno « 
Le insidie e i voti, sappi che a me noti 
* Sono del tua furor al' impeti insani. 
U tuo delitto era d'ìin vii 9 né posso 
Averne alcun stupor;- ma.por, francese 
Io me lo scordo , e vincitor perdono • 
Ti lascio in vita, dopo ancora ì tanti 
Tuoi perfidi misfatti.. Di qua lungi 
Tratto, soldati, sia costui per sempre. 
Bua. ffs icldatt^ 

SCENA. VI. . 

MoMTALSAN) LaNASSA, pATtMA, ZotAI. MiLVILLÉ^ 

Van«lenne, Palmorb, Bracmani, Pakentc 
di Lauujéiy Soldati, Popolo. 

Lan. T*tt dunque, Montalb^n , fa mia difesa 

Prendesti ! Ed eri tu « eh' io sì temea , • 
E di cut la presenta io fuggir volli ! 
Qual dio c* ha salvo per salvar Lanassa ì 
Ah! Quanto m'é la vita oggi più cara, 
Poiché serbata da tua man ! Qual pregio 
Avranno in avvenire al mio pensiero 
La mia vita e la tua ! Vivrei men lieta ^ 
Se ad altra mano il viver mio dovessi • 

.Zoa« Ben degno prezzo delle cure tue^ 
Tu ti credevi dagli orror di morte 
Non h'berar che sconosciuta donna) 
E ti doveva il ciel l'illustre premio , 
Di trovare, e salvare in lei l'amante. . 

X'AN. Ah, caro Momalban ! ^ • . 

MoM. Dopo il comune 

Nostro terror ^ dividi il grato core 
Fra tuo fratello e me. Voi lespirate» 
Popoli, sotco pi(^ benigni auspici. 



Jl Mimo donò del regtf Cmie 

Site TioMi «rtmiioii d*un rito àtfO€c«/ 

Ìiiin idonr voHt Jl bciocio mto 
d aUirloj^ Ad o itl twii amano 
Qpiflio gitmo eg)i nacquci ognor pià tpieirf^ 
Bitt ogni pifcc del «o regpo ii nom. 
Altri U cnidelth portali sm ì vinti , 
L* orgoglio , te vmlanfaicitepetiife. 
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LA VEDOVA DPL MA-LABAR. 



j« prina voltti è qnesta in cui comparisce qui il nome 
di n. Lemiére . La presente tragedia piace ancora sulle sce- 
se Parigiae , e vi si recita a vicènda cogli aitri capi d* o* 
perar. 

argomento è del tutto nuovo. Semplice si affaccia 
Tatto primo, il quale altro non è che una sposiiione di 
un costume assai barbaro del Malabar . La vedova d' un 
illustre indiano, vuole un rito che si sagrifichi dietro 
allo sposo sopra dì un rogo. La scena H, lunga fuor di 
misura, e tessuta da una semì>fìIosofico-storica oarrazio- 
fie , poteva esser meno pesante . Tutta consiste nelU ra- 
gioni d'un grande e vecchio bracmano a persuadere un 
giovine suo discepolo dell'equità del barbaro rito. Fa 
maraviglia, che il discepolo ardisca di scendarst in tanto 
obbiezioni contro il maestro; e che tm neofito pofsa in 
materia di religione inoltrare il sua coraggio fino allo 
critica e al biasimo . Questo vien rilevato dal Gnu» ktÈBm 
tnano; nè si può rattenere da rimprovefirgH; 

BrfOf fi099lh\ dunque in eop $m sH 
kNummtò^ ni ìnMsti? 
Sa Fautore cowidera la kut M lOfo iir M nàa^é 
per ifuMày 0 viiolB"cke gB «dhori aemm e«i kil t • 
^ depongano a é^È^h^ vncmm dmt cte II «Mkio 
aia II |fìM gii émpfwnÈimm. Im dignità li 
un uomo ngiOMv«lo wm imfedimi ^dii ^ iiHinliiilìio 
iti «iNtti, lavmitifl ^ dUla vmiBtà o dMfe citdiiKtk. 
M pare aaal, ch'egli wmefi Vmoimàà legge aU'as^ 
t«ilà della fclii^iie, od Uiaiiittl itoiao taelttfmente 1*^ 
* Xd Vifékvéi^ fc. trag. # 



Zio epifonwpt « L««e»0« f^W" "''f^^'"'?*''; 
, • Il brwo poA« ■»»»•• itv yonu. tempre 

upe"" Yo.o vele»;. W»»cm^ «»» gU .b«i « »« 
! IrtUi .000 ppem «Mie wametMiioni . Eppure il vee. 

U vedova al rogo , colì «eli» «cent IH ; 

Vi Brama AH»h« U trtmtmd» Vttt . . . 

tlZ lo «esso vecchio n »ost« <H«)bbld»pW *} 
J^ìTm sovrano, che vorrebbe per nMmj^itm 
2£ VVpparecch.o del rogo. U pri^ ,v^ù ««^ 
!^*iro è quella di mo«rarn seiOW» 
L «O^te La .cena V deU'attol tàyì^ fOk tU^ 

IZchè propone di fKsi egl. il cOD5.glW<» 

■ • 9i*rm pipifii ""''">'' ' 

• rih »»» <on|d»nj» le ragion. , per, cu. sceg ^« 

Tro^ taJwSTw»»»»""'^ l'agninane franai. 



aspetta» Wlf j B I »» fh| »:«'. yf r»"^? T:", "ìi.!.; „o,,e 
Meritwel*» gii di A 

9ÌÌPt«' • I .• ^ a 
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••Chi crederebbe che nelU scena l dell'atto III un 
hérale cfi guerra, nel momento, in che tratta affari d'as- 
sedio, di tregua, e nei quali deve essere immersOi prò- 
tompesM in ui detti? 

* • SappT ' 

Chr uHa ghvané indiana amo ed adoro „ 

Ma questò difettò è romuiiissimo agli autori francesi ^ 
èhe gixastanò i più bei pezti coiP introdurvi per forza la 
i^assiòtie d'dhiore. Qi^ianti- eroi cicisbei ncho stesso graa 
Inàtfstio iÉtaciDc! Bandisce il Volcàirti che ràniorei òvé 
tion j>os5a essetè l^ailècto cbé doiiihiai 4 iagiOiM ai 4m 
èscludèré di tiil soggetto «ragicò* • ' 

Tutti Si as^ttatto la teetia V , cioè ui* dialogò forte e 
òbntctìtlest) tra il ^ei^tale éd il Grair brMUlno » e- diif 
IftegiiOr ùna: decfa^iaiiòne del ihilltlre cóntro la siiperlrt« 
ilòoéi é tÀidiie It rispoect McmaAicé iter difendere il 
add iièn ^édiitò fii^irttiiiOi<^sti tatni citfta iit del 
Kiohtfvòl iét l^uhii (riirté e pef PàlM • Cdii It éIm 
itgtttitti Vt, e Viti L'mdfé del gedéréte fliiHiiA t«ii« 
to iapeCnò j^r liberate imA ^diiiiÉ dMU" ttWMei tak^ 
HandniilA aMtfr»IU*LAiiaMli attriiMatl ^ il telo ^MrlA 
ifikcto /ttòf dlingioite in itn ttòM^dMi bi tefteiò ai loìi^ 
nidd dU extt religtdiei Ld «MsliM «ÉtiMili til 4*ép«^ 
i^eini dell^tfttol • • 

''IL'ltto 1^^ ^ afttfÉdttntf ìhtàtc^ «bll* «edoVtfi 
tombattota Alll^aiii6r« i é éàSk htcakjhiti tagiOnr dei 
gran trScMànó . tìli uditoti Don si decidòtiò ancora sUlIi 
sorte di lei; né si beii comprendere l'esito della tra-* 
gedià. Il che torna si lode dell* autore < ' - J 

Meritiinò uni riflessione le parole della vedova è dei 
j)rcccuw!ìti , e in (Questo atto* E* Setnpre conforme a sé 
iteSsa . Ma noi rileviamo che questa dònna parlii di mor- 
te , di rogo, di sagrUìzio con un traspòrto lotitanO dall'est 
I5eti7?àf^ . Nott ha la forra di Una EHdohe , persuasa dal 
tuo seucinieacOà Qui à poeta detta gli a^ctti aU» vedo*' 

) 



€t 

v«; i» Ditone eUa tetti «ffmi 4l poeu. (^l tfe- 
gridMiooe a'interettc oelk pnm in riipardo dcUa » 

conó^ l 'Ai. 
Il camteM del gpnMto divimt lodèToIissimo. Aitfhf 

senza saper che b rktlam «• LttiM», «gli «re leiintft 
orni mezzo per lìfcemU. Il totrtiere deU'irnu ncm «kIh- 
de r umanità. imaginUuiioci ora . che atrebbc tl gma 
bracmano, se si ^ontrwsc con lui! <Ìi|Wto in fitti écca^ 
de nella scena IX deU'atto IV. Il «o Furoie gnehfero 
ron è per nulla fuor di propoiko. Siwit a «Ufi ponto, 
in cui tutti aspettano il dcstio di LMiasié. 

L'atto V cresce lo sdegno degli uditori cohth) il Gran 
bracmano , che colla vìolenca inol pratcg^ra «• 
barbaro e falso, e che certo non può partire da un prso» 
cipio di religione . Ma queste scene son K«piC V^^'^^ 
«e a una moltitudine, la quale per poca logica applicé fe. 
ri'mente le massime che ascolta agli usi ttoi^ L abbiamo 
Udita tante e tante volte questa applieaaione aventarata 
t)eUa scelta di^\ I^^cc anali . Il poeta in ciò manca a Unti 
pnmo necessario precetto dcW arile e Ìt\ ^^V/* 
non è lecito mai di partirsi, perchè il teatro iU atuola 

di vera morali . ^ . . t h J^„- * • 

Baia è la «en. IV nei dclirj enfàt.c. della vedova j. 

fèliciwo» i'arriTO dì Montalbano, che la toglie dafU . 

morte, e tofbea nei Malabar una Ugge snaturata. 

Om tragedia ricca dì avvenimenti, d. passioni , d »mi- 

Éiai, di afttti, di sospensioni può aver luogo tra le 

Stori. L'autore per altro non può gareggiare co. pruni. 

STegU «i * fitto in capo di piacere. Ha ottenuto .1 suo 
. U «mbb. .»>«• . «* «esse fatto ..e, 

^'^ntotU'lBtore; Antonio Marino Lemiére nacque a 

eh. W oacqu. poeta, . crede di provarlo adducendonc 
»ete tagJoni.l. «. tragedie lJ>m,-f., W, yì,,!- 
m, r.lUArt^'f n.U»o».bljO. V.». «ocor. JP'""'- 

«r« • b r«in» dtl ÈUM». tMrt «web. tu» . 
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ihe , egflì iotavolè Un po^y^ Aitila pittura \ maìlturetimìm 

il en paf'tout U m(m0 bomme . En prenant le ptnceau ^ on 
gfo'n qu'il nt ùtni in tnain <^uure lime , Altro poetna suo 
è quello lei fafttT fran^oh . Nessun li leìige . L'autore 
òt\? Almanacco delle Mure pare che abbia asserito U veri- 
tà , dicendo : u ^iti a um manitHf à iui . 
• « .... . 
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LETTERA DELL* AVVOCATO OLtVtRT 

\ S£<SR£TARIO.ei> AitCMIfISli MELI A SCGRBTAmf A 

DI Stato. A Tosino 



, • . - , 
data 4r*i> ,4iprile.jj^fi 



All'editore del Teatro Mc^derno Applaudito soU# 
4ua Tragedia l«o # Temuto* 

Signore» 

Ho letto nel tomo XVII del Teatio Moderno Applatu 
dito le osservRttoni storico<rìticht» onde V» S. si con»» 
piacque di onorare la mìa tragedia ine e Ttm'nie \ e glie- 
ne rendo « più- distinti rìngraciamenti • Alcuni dubbj pe;* 
i& mi nasrpno sovra i difetti, eh* ella osserva 19 quellV 
pera, i quali ho stimato di comunicarla» " 

H$ms mattimi % pnrómpM in quella i#iil#jf|«s 

Ah eb9 pm jr^ppe 

R. L'autore ha ben dato, alla sia Ino un carattfit 
▼Irtitoso per cont rapporto a quello dell'altera edambiùo- 
aa Temisto , ma non ha preteso dì ftrne una santa del 
martirologio. Vns regina ingiustamente ripudiata e^ o- 
Junniaca, la qii^l sente che suo padre è vinco « e prigio- 
niero d' Atamante , uóa donna finalmente che trovasi al 
eolmo dei disastri, per quanto saggia ella sia, non ^ 
strano che in un trasporto di dolore prorompa ia quella, 
sentenza , che in 6o&tan/.a non è invettiva* . 

N. II. — Nilla stasa SL*na óft^vtamp hinti^ cèf km 
^ cnnftna fra // trhi^iVt in telo strVfU avvòlta f tontfifM' 
ta Hai lungo tuo dolori y ma come db non osiOMti pcfStém 
credere^ che sia nascosta ad Atamante} ^ 

R. «Seb' enc a questa opposiiione parmi che sta di 

btstaate difésa quella premessa» tuttavia si liHetta che 
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Ino Ut- introdotta fiirtivanarte la h»te da Crtonte» ed 
arruolata lia le ichiave della regina in tempo' che 
AcanMoce ara occufato a gnetraggiare con Gacfano , ^oma 
apfate m detta Kaaa} a però non potea' averla ricono- 
aciuta^coaiie nappitie am tempo di Hconofcerla del gior- 
no scesso òti mto anivo a Tabe , giorno in coi succedo 
i'aaione «dalla tragedia. I cortigiani poi erano tutti In- 
diapoìiti per Tapaifco» ad a&aionati alla memoHa d'ino 
loro prima legioa/ a- dato ancora che àlcono 1* avesse ri- 
conoictata» ne- avrebbe taectuto il a^ret^. Teìnisto poi 
non f avea aoai veduta. ■ 

N* in* ^— AUrfi iijfett* HUvUmà mila tetna r Jell* at- 
$9 tws» mi éitcw d* Atétmsm^ mi tu» tonfidentt . XJn rw 
parla M troppa Ansttma dì S9 , palèsanio^lì la sua crude U 
Vino Ino coHfftrata inn9e9inf da luì . Il suo dìraUtre 
^0 dsmosira dolce ^ pinoso \ i parchi fua'i qttfst^UQfno si cori' 
trajjà ionJiSfondosi reo di nera perfidia ? " • 

Sluando rea . ' • * 

V'' a» tognsto delitto allor la finti, ' '* '** 

"Diremo forse ch'egli era pemno^ sia pur fofi. Ma nel 
detestare il suo fallo come so^iuage poi? ' ' 

V Amo Temi fio , è ver . 

L.a xoce amo un reo oggetto y non si u/iiscf ni pentìrn efito* 
R. 1/ inquiCtudinc ed i rimorsi Atamante hjnno 
Sorgcnce dalla pai lata, e minaccia d'Arbantc moribondo 
da lui già scelto per accusatore d'Ino, come appare dal- 
la scena ulcima dell' atto prmio. Che un ré poi sveH \ 
suoi intimi secreti ad un contìdente non è meraviglia^ 
troiyandone eziandio frequenti esempj nelle migliori trik 
gedia • Altri forse si -sarebbe valso del monòlogo r 
questo, ripiego- eha urta di fronte ih verisimile y quafidò 
fion è usato con giudìaio, io lo lascio di buon g^ad6 a 
chi poco esperto nell'arte del dialogo. Acamaote poi ptr^ 
dirsi cha si contraftccia. Ondeggia ben«i tra eoatra^' af-> 
fctti» conosce 11 suo dcUtto^ vorrebba*.npattrio; ma la 
tea passione che \o strascica a Temi sto, ne lo trattiene* 
Quantir confessano d'amar u» oggeuo che pur ooooimm^ 



mdcgflOf e ^ vitt Mi «UM iliteini ! s > r i 

Deterioré $€qnar» .* i . 

pMrtaf putlgtM0 dì Cadma sì u AtmaMté^ -di <m tiS ffU 
li0nhr§ > sIU p^i^ns sum wlrn^ ^usndù dm iti »rìéi$9 
daOé €4ium* I n mncbf %t§€$ # lutinis 9p$m^ dtdldftr^ 
drootm ymìfi umìhi^^ m^kù pik u ^ hmffitMt* Jsi ^mm 
iisorg . ìihppuri i, da jtppFévafii ffUglP sìtélms dtmsni§ 
(he fu Cédmo ,sd AtAm$nt9 dtl Uè9 mif&t0r Lé S99m ' 
tuttm hcUi$s^ éd Atamantf 9r tMtpmìfcé fn *rid&ftmr U 
Vtbertè m CÀdmo , 9 s -dìihìsmrt U s&0 mpol^ 9ffd§ # 
€§st9r9 di Ttbf 4/ tMTiéé i ■ . • * • 

R. Cadmo la ctti .figlit fit lalqutinente ripBiliilif •€•« 
luniìiata, e scacciata da Actnante, egli che ptr - vnP 
dicar qucst^aflfronto ^erreggiò con Atamance; che* ▼In' 
to si vede e prigiooiero di questo re^ che aicrt: volti 
«vea soccorso in guerra i come può egli inai quantunque 
oppresso nucirir sensi d'umiltà verso il suo nemico, tut- 
toché benefico? Le anime grandi non si avviliscono mii 
nelle sventure, c sdegnano qualunque beneficio dall' of 
fensore . Questo è il carattere distintivo degli eroi dclf an- 
tica e moderna storia . La dimanda poi del nipote è ov- 
via . Cadmo sa che Atamante ha un altro figlio del letto 
di Temistoi sa la di lui passione per la regina; non 
ignora di questa il carattere ambizioso c superbo , e pa- 
venta con fondamento sulla sorte del nipote in potere di 
si fatta matrigna; e però chiede che questo se gli consc* 
gni. Non so poi perchè debba dirsi isolata questui scena ^ 
dove Atamante comptcisce per dar la libertà a Cadmo, 
p per dichiarar snocei^ore al trono il figlio d' Ino . Noa 
forse ^o^tp cose come alcune altre, cbe -ai tacciono 
IMlla critica .4i .questa MÈm^ cMmùmm- «'MppBrt^ 
^iraiion p^tvipale?. 

N. V.:*-^* i^ sunstdtìmM* Tpoppd fimigli^i^. 
dilla 9§iì§é4m.m» ukian0 mi i § iÌ9fma im mm§fi0 * 
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ILLt.ipnddciwii a TcflMM «HI ìufk fnyaiatii aio 
acU* atto t tcciM I| ia Oli loo itMi Actt 

fi mio ténh^ k em mio m*à0§ wHé , 
Ctf^jf m Tomlm f9f tèè slU m/# fodt 

Dol suo ponttOro i piè itlofè ÀoéU^é 
Egli è pel presumibile che le rare doti cl'lao b éMn 
tro sApilto conciliare la confideoza della regine eprefeiea^ 

fta dell'altre schiave. Non parlo dai cortigiani che li 
cranQ iQale affetti, come si rileva da Temuto istcssa) 

Vi tutti ì grandi y * 
eh ctrconAan h rposo un sol pur troppo 
Un ftl non v"* i di cui fidarmi :o posta. 
£ nella scena t atto t , dove Adrasto dice^ 

" tnv incanni y Inioifrramr aìiera 
Temitto ^ in odio a Tebe y e ognun malgrado 
"Dì suddito gli omaggi a lei tributa . 

N. VI. Atto 111 icena I, V ayono eie sìneta era 

tfoiatSy.V» s discoprirsi un poco prematuram^M % dicoffdcii^ 

Jé voglio ad Ino . ^ l 

• Mia tradita contorto offrir di MUOVO . «• 

Talamo^ affetti y o soglio* 
- R. Siccome qatii* atto è parte della tatastasi , sem- 
bra vi possano avef luogo le scena che si preparano ^Ue 
eatescfole. Notisi pei che Atinuiate dice lokaiuo ^ 
io veglio ad Itio^ oe» 
Aitro è il volerla, ekio l'eaagtiirlo } onde ftf^ tiy\ 
^uistione di jcoprknento pfeatcaro d'atiooe. 

K. VIL Amo ly storno r. Kol mix^o alfitHo affr 
mo di Cadmo cho vmàk cèo ri tomhts frimUsémonto al^ 
U mnti ttfamiullo^ m oomkm htofpmomo^ tho di Wf 
fattU isffOM§'m$ fopme^ Jè§saÌ -titéggiof imfifok^iiMf^cèo^ . 
fiordorsi moik 9emi$i^ dfom t^fitkito mmomè oè proDfMi - 
1^* 11m 9opM di Caàmo è qmmgBmau fesailviift 
clctt'opifliwkey ck^ egli fai del :«tqKtere gfloft 4 



dìlìosO Tcfurstd. Che gl^antictn pàgnnl pfcnrfesséra 
togni coni» avvisi del citlO) tutti ì poeti e stòrici l'stì- 
nunziano. Ch^egli poi breveraente lo racconti à chi gli 
domanda ragione di queiP improvvisi tua fretta td impa* 
lienia , qual maraviglia? ' " V ' " 

N. Vili. Attfi IF fcena Vi, Kcfi ) naturale eh U 
regina ordini alla tchiava ^ cht sa aver reLiyorìi cùi tHÌ»ì' 
stri di co¥tè ^ d^ucc'iileré il fancìullino , Non / pnpsratè 
qufsio cornando ; ni si sa che Temirto avessi tal confidine 
Xa coh Ino per affidarle questo geloso colpo . 

R. Questo comando di Temisto àlla schiavi noii pui 
Vènir più in accoilcio, jierchè appoggiato e relativo alla 
confidenza-, che unicamente ha Temistó colla medesima < 
come appare iri tutta la tragedia. Vedasi il numerò V, 
dove abbondanteitìentc si è rispósto a qiiesti òbbiezio- 
tie . Conosco futilità della critica^ mi vorrei che que- 
sta meglio esaminasse i rapporti ^ é la connessione > che 
lianno i luoghi censurati c'olltf ^cehe precedenti, 

N. 15^. ha tostitu^roné del figlio di Temistó i 
^(gnoso stfatà^emmà , tna è cfudele , dovendosi Creonte ini' 
tna9Ìnare^ che la madre ftcciJirebbe il proprio figlio i 

R. Questo ripie<^o ossia stràtagehimà che rai si fa l'ò-: 
flòre di chiamar ingegnoso, è forse ciò che tni òìcài 
tnaggiof fastidio ^ella costruzione di questa tragedia j ed 
lio cercato di renderld il più che si potesse verisimile * 
La mitologia m\ addita, che fnò sòstituì il figlio di Te- 
tnisto al suo, cangiando agi' infanti il color degli abiti) 
tna vi ostava al mio proposito il carattere Virtuóso d'I- 
no; che però ne incaricai del cambio Creonte . Quest' tio^ 
ttìO tessalo di nazione, suddito natu^ale di Cadmo padrtf 
d*Ino, beneficato ed inalzato da lui^ coilfidente éà ^fft- 
lionato ad Ino , vedendo imminente il rischio del figlio 
di quella, fiensò con tal cambio di salvaré il tnihaeciato 
/ànciuilo, di giovare alla virtuosa madre, e di far pren- 
dere da Atamante in abborrimento la crudele Temisto. 
Egli è beo vero , che Creonte commetta Un delitto , 
com'egli stziso lo confèssa nella scena li dell'atto V, c 



